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GIUGURTmO 


PER F. BARTOLOMMEO DA SAN CÒNCORDIO 


tM QUESTA SECbHUA IMPRESSIQSE JrUOTAMEETE CONFERITI 
COL TESTO LATINO ED A MIGLIOR LEZIONE RECATI CON 
l’aiuto di due codici FIORENTINI! 
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PREFAZIONE. 


Il Volgarizzamento di Sallastio, per Frate 
Bartolommeo da S. Concordìo, essendo stato 
pubblicato una sola volta nel 1790 in Firen- 
ze; era divenuto molto raro. Laonde noi ci 
pensiamo aver fatto opera grata e profit- 
tevole agli studiosi di nostra favella , con 
imprendere di metterlo nuovamente a stam- 
pa. Ma, perocché abbiamo discorso i grandi 
pregi di questa purgatissima versione nella 
vita del traduttore, che ora pure diamo 
in ‘luce ; non accade punto che di essi 
qui si ragioni : e senza più vegnamo a 
parlare speditamente delle cose, che spe- 
riamo procacciar debbano favore a questa 
seconda impressione. E in prima ci è uo- 
po fare aperto che di buon’ ora ci met- 
temmo attesamente a conferire il Vol- 
• garizzamento col testo latino : e proce- 
dendo in siffatta guisa ci è incontrato di 
emendare i nomi delle persone, delle quali 

si parla in queste storie, ch’orano per la più 
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gran parie guasit; ed abbiamo raddrizzata 
altresi la puiiteggiatura, che nella stampa fio- 
rentina è si strana e sconcia , che il più 
delle volte o nuoce al concetto , o all’ e- 
leganza de’ concisi e de’ periodi. Oltre a 
questa collazione abbiamo tratto grande uti- 
lità dalle varianti letture di due Codici 
della Laurenziana , di buona lettera , e scrit- 
ti si l’uno e si l’altro sul cominciaro del 
decimoquinto secolo. De’ quali il primo, che 
è anche il migliore , è notato col numero 20, 
e noi ’l chiamiamo Codice ^ , e si conserva 
nello scaffale 43 ; e ’l secondo, a cui diciamo 
Codice S , è notato col numero 147. In 
cotali preziosi Codici abbiamo rinvenuto 
o correzioni solenni di errori manifesti, 
o frasi e mahiere di favellare , che ac- 
crescono forza e vaghezza a questa no- 
bilissima opera. E però noi avendone di- 
steso un elenco , e postevi a rincontro le 
lezioni della stampa fiorentina, le abbia- 
mo allogale in fine del libro. 11 quale per- 
chè si legga più pianamente, e si ravvisi 
meglio la forza e 1’ efficacia del dettato , si 
sono chiuse dentro parentesi le dichiara- 
zioni, che il Volgarizzatore , o chi altro si 
fosse , va a quando a quando spargendo , e 
delle quali noi non vogliamo entrare pagato- 
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ri. E, a fino di agevolare i leggitori ©gnor più, 
abbiain emendato alcune desinenze di vari 
tempi de’ verbi , le quali erano apertamente 
guaste ; ed altre eziandio recatele all’ uso 
moderno come potèo, assalìo esimili, meno 
che quando ci è stato avviso che, inantC' 
nendole, se ne vantaggiasse non poco la buona 
armonìa della sentenza ovver del periodo. 
Senza durar molto grave fatica, sarebbesi po- 
tuto ornare questa nostra impressione di mol- 
te annotazioni ; ma le credemmo superflue 
pe’ dotti, i quali hanno certo a mano i conien- 
ti fatti in diversi tempi da solenni biologi al 
Principe degfi Storici romani. Per il che sola- 
mente poche postille abbiamo qua e là ag- 
giunte , distese con la massima brevità. Delle 
quali alcune toccano alquante cose di lingua; 
alcune avvertono i leggitori quando il volga- 
rizzatore si dilunga dal testo latino, o trasanda 
qualche sentenza di esso ; ed altre dichiarano 
qualche mutamento fatto o che si sarebbe 
voluto fare. E non dubitiamo d’affermare 
essere di lieve momento e pochissimi i mu- 
tamenti , de’ quali non si renda ragione , e 
quasi tutti di cose, che abbiamo giudicato 
errori di stampa della edizione fiorentina : 
Dappoiché non ci siamo arditi di mutare 
altro se non tuia sola parola ; e questo per 
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saldi c buoni rispetti. Àncora avevamo iu 
aaimo di scorre tra le aonotaziooi del eh. 
Ciooiy primo benemerito editore di questa 
versione, quelle, che ci fossero panile più 
utili e acconce: ma poi ne fummo distolti, 
osservando che il dottissimo e iulaticabile 
P. Cesari avea già fatto tesoro nelle Ve- 
ronesi Giunte di tutte quelle voci e modi 
di dire, che in esse annotazioni i si veni- 
vano dichiarando. Resterebbe che si ra- 
gionasse dello studio e diligenza per noi ado- 
perata nell’ emendazione di questa nostra 
stampa ; ma lasciamo , chè laida cosa è lo- 
dare sè stesso , e il potrà di leggieri discerne- 
re chiunque voglia paragonare la nostra con 
r impressione fiorentina. Però, pregando sa- 
nità e amore per li buoni studi a’ leggi- 
tori, ci rimarremo da più oltre indugiarli. 
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Fiati Bartolofnmeo narqae nel 1^63 in 8 . Concordio, Ca« 
«lello del Contado di Pisa, della famiglia de 'Granchi, per chia^ 
rilà di sangue e per gentileisa molto pregiala. Gli fu larga la 
natura di tutti i suoi doni : e robusta persona e pili robusto 
animo gli diede ) e 1* ornò di sottilisiimo ingegno e di mirabile 
memoria. I quali doni essendosi per tempo egli deliberato di 
crescere e mantenersi; il corpo con la temperanza rendeva 
tollerante della fatica , e la mente nutriva di utili e sane 
discipline. Ansi certa cosa i eh* ei visse mai sempre con- 
tento a una sola vivanda , e tutte le sue ore diede allo 
studio. In Unto che giunto all’ età di i5. anni , accesosi 
viemaggiormente del desiderio di sapere, e volendo^ 'cam- 
pare i pericoli del mondo; fermò nell’ animo’ di 'lassi 
ligioso. Nè lo ritennero o lo splendore del suo suto , o> 
la tenerezza della sua famiglia dal mandare ad effetto il suq'^ 
santo disegno : sicché fu ricevuto all’Ordine dei Domenicani, 
fiorente allora per la santità e dottrina de’suoi Frali. In tra' 
i quali avendo avuto in sorte di trovare maestri, eccellenti 
secoudo la condizione di quei tempi ; compiè li suoi stu- 
di , e venne conveniato non meno in Divinità che in Giuris- 
prudenza. Ma , intendendo egli che le lettere non possono 
aure disgiunte dalla Filosofia , eh’ è la fiaccola d’ogni ma- 
niera di discipline, e che la Filosofia senza l’aiuto delle 
lettere non saprebbe esprimere con proprietà ed accon- 
cezza i suoi trovati e le sublimi teoriche; con uguale zelo 
si ili quelle e si in quesU studiò. £ bramoso , com’ egli 
era di sempre apparare , grande ostacolo era a questo suo 
onesto desiderio la rarezza de’ libri ; non essendo ancora a 
que’ giorni iuvenUla la preziosa ed utilissima arte della 
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ilarapa. Per il che molto fu lieto c conforUto quando , per 
comandamento dei Prelati del tuo Ordine , dovette andare 
a Parigi ; dappoiché , cosi viaggiando per 1’ Italia e per la 
Francia , molti libri gli avvenne di potersi procacciare , e 
studiarli. Ritornato quindi di Francia, dove per sue opere, 
che si conservano scritte in penna , mostra che insegnasse 
lettere latine ed eloquenza ; in più generazioni di studi 
esercitò l’iogcgno. Conciossiachè compose una eccellente Teo- 
logia Morale, che fu avuUt allora e^ dipoi itt'gran pregio, 
c che dagli Scrittori ecclesiastici molto è. commendata; e 
chi la Macstruzza , c chi la Pisauella l’ addimanda. La 
quale r Oudino spezialmente dice esse cc di tanta eccellen- 
za , eh’ ei la crede opem necessaria a chiunque voglia o 
la tua , » raltrui coscienza dirittamente allnminare ; e forte 
si maraviglia che il P. Àuxiraano osasse di prendere ad 
ampliarla. Nò deesi tacere a sua singolare commendazione 
che da questa egregia opera, come da prima scaturigine, 
rampollarono molti nobili trattali di Teologia di chiari 
i quali, come eglino medesimi affermano, molto trasse- 
ro da essa nel comporre quei loro libri;, ed io ispezialità molla 
si pregia di essersene giovato il P. Angelo da Calavria nel 
condurre la sua sonuna i Angelica , cosi delta dal suo nome, 
c per errore da alcuni creduta di S. Tommaso. £i vaca 
altresì aMe scienze profane : e il suo compendio della Mo- 
rale Filoseffa, il trattato delle virtù e de’ vizi, c la spos, 
sizione della Logica e della Metafisica di , Aristotele lo £e-, 
cero venir in voee di sommo Filosofo. £ tra si fatte opere . 
vuoisi annoverare pur quella sua oclebcatbsima , che. porla 
il titolo di Ammaestramenti degli Antichi, Perocché anche 
in questo libro 1* virtù e i vizi discorre, ed, ordinatili irti 
cpiauro diversi trattali , va come ape cogliendo dagli icrit-t 
lori, sacri, e profani le sentense ed i luJ|gbi più accomodaiii 
a omsirare la laidezza e le funeste cqnUcgucnzc del vizio, 
e la sincera bellezza della virtù e il sonate |fuUo , che da 
essa *’ ingenera. A’ quali luoghi e .scntenzft^ì ,i;^tichi scrit- 
tori , va egli a qaando.a qnaudo frana degl’ in- 
segnamenti suoi propri, che non meno de' primi fan prova. 
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Il <jual libro egli compilò in Ialino : e di poi , ricliicjtoné 
da un Me$scr Geri degli Spini , valente uomo ed orrevole cit- 
tadino di Firenze , traalatò in volgare ; ed in tal guisa che 
il Salvlati ebbe a dire che in esso si vede sparsa per tutto 
maravigliosamente la brevità i la chiarezza , la vaghezza e 
la purità della lingua del 3oo ; ed inoltre si duole che sia 
piccolo volume, chè altramente sarebbe grande ventura del 
nostro idioma. Ma non si appagò di questa parte solo della 
Filosofia : chè fu anche mollo intendente di Matematica 
e di Astronomia, come ne fanno fede vari suoi trattati, che si 
conservano scritti a mano , e infra gli altri una Tabula ad 
invenirndum Pascha. E perebèdi niunamancasse delle scien-^ 
ze , comechè grandemente occupato negli studi piu severi ,, 
e già uomo di tempo; volle eziandio apparare musica; don- 
de alcune volte , stanco delle profonde meditazioni , trae- 
va conforto , ed innocente diletto. Chè egli ben sapeva cho 
questo nobilissimo trovato della mente umana era stato 
sempre avuto in grande stima da’' savi uomini di tutte l’e- 
tà ; ebe i Greci, maestri di ogni maniera di sapete; e di 
gentilezza , molto hi Musica coltivarono ; c che Sacrate , 
il savissimo degli uomini, fatto già vcceltiu pur l’imprese., 
Nella Storia studiò ancora con grande , diligenza ed amo- 
re , avvisando di doverne trarre' utili documenti.. Dappoi- 
ché, narrando essa gli avvenimenti di tuli’ i tempi, e. cosi 
i fatti dei grandi Principi e famosi Capitani., come le 
opere egregie e le scelleratesze e gli errori de’ privati uo-j 
niiui i ci ^rona a virtù , ci fa abhorrirc il vizio , e e’ in- 
segna saviezza e prudenza. Onde Cicerone la chiamò fiac-i 
cola di verità c maestra della vita; e Dionigi d’Alicarnasso 
disse , la storia essere la Filosofia per esempli. Però tanto 
egli s'internò in questo stadio, e ne divenqe il pratico, 
che senza soccorsa d’ altrui molto disarelamenle ordinò i 
Glossatori della Divina Scrittura : e di poi dettò le Croni- 
clie del Monastero di Santa Caterina di Pisa , che ivi si 
conservano tuli’ ora. Le quali due opere sono lodate a cielo 
da tutti gli Scrittori, che parlano di quest’ uomo macavi- 
gliofo : c la seconda spezialmente ci lia conservato molte 
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importanti notizie di quel tempo , ed è stata ed i somma- 
mente utile agli antiquari o agli studiosi delle memorie 
della nostra Italia. £ se Aristotele , Platone , Quintiliano , 
Cicerone e lo stesso Cesare non credettero sprcgevol cosa 
il comporre opere intorno la Gramatica , o il trattar qui- 
stfoni gramaticali in alcun luogo delle loro scritture', itoa 
dee certa menle recar maravigKa che Frate Bartolommeo an- 
clie in quest’ arte volesse multo internarsi', c che scrivesse 
trattati sopra questo argomento. I quali, scritti in penna, si 
conservano in Parigi nella Biblioteca 'del Re.* e sono D» 
pronuntiatione vocum latinarum, e De Orlogntphia la- 
tina : ed il Marn i nella prefazione agli • Amm^aestramenti 
degli Antichi avvisa che del primo di questi si debba in- 
tendere che parli il Cinelli , laddove fii menzione dell’ Arte 
Poetica del nostro Autore. Ma o che sia come pensa il Manni, 

0 che veramente ci componesse questa Poetica , non avendo 
noi argomenti abili a rifermare questo fatto ; ci rimar- 
remo dal disputarne : e diremo solamente che le sue An- 
notazioni alle opere di Seneca , e il .Comento a Virgi- 
lio , riferito con lode da tutti coloro, ehe han ragionato di 
lei , non meno che le altre sue opere di sopra mentovate, 
sono un saldo testimonio della grande perizia e dottrina, 
ch’egli ebbe nelle lettere Latine. Laonde mostreremo pili 
avanti come fosse tratto in errore un solenne e (Inissimo 
critico , che il giudicò poco intendente , anzi ignorante della 
latina favella. Con la Gramatica congiunse anche la Rel- 
torica : e dettò un libro della Memoria artificiale, e tvas- 
latò in volgare il trattatello di Tullio della Memoria, il 
quale fu , non 'ha molti anni , pubblicato per le stampe. 
Scrisse inoltre latinamente de’ Sermoni quaresimali j ram- 
mentati dal Lsbbò nella Disertazione Istorica , che va in- 
nanzi alle opere del Bellarmino , e che il Cave dice essere 
stati messi a stampa in Lione l’anno i5ig. Di queste oraiioni 
non possiamo dar giudizio , perocché non abbiamo potuto 
in alcun modo procacciarcele : ma, vedendo che i mento- 
vati Autori non sono con esse punto scarsi di lode, e, ch’è più^ 

1 he furono mandate in luce ad uu tempo , in cui fiorivauu 
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i buoni studi ; non possiamo dubitare che sieno adorne (li 
molti pregi. Anzi noi crediamo che .per questi Sermoni 
tanto crescesse la sua fama , c tutti il tenessero dottissimo 
in Rettorica e facondo oratore. Ma non abbiamo punto a 
dolerci che le surriferite opere ^ note solo a pochi letterati , 
restino ancora sepolte nella polvere ; dappoichò intorno a 
que’ medesimi subbietti va per le mani di tutti gran copia 
di nobilissime scritture. Molto dobbiamo per l’opposto essere 
lieti di possedere e gli aurei Ammaestramenti degli An- 
tichi, e l’egregia versione di Sallustio, che ora diamo nuo- 
vamente in luce. Della quale primachè ragioniamo , sarà 
pregio dell’ opera recare il giudizio del Salviati , c bre- 
vemente dichiararlo. Egli dice: il Volgarizzamento di Sal- 
lustio in genere è tutta pura c buona favella, ma affogato 
nella pedanteria e nella ignoranza del Volgarizzatore , il 
quale, non intendendo il latino, per non ai disagiare , l’an-^ 
dava secondando , e cosi faceva quasi una nuova lingua 
tra fiorentina e gramaticale , si nelle parole e sì nella loro 
forma. Innanti tratto à mestieri che ricordiamo come il Sai- 
viali non sapeva dell’autore di questo volgarizzamento. Im- 
perocché il primo, che ciò fece aperto, fu 1’ Accademico fìo- 
rcntino , che lo diè fuori la prima volta ; il quale ebbe 
la ventura di rinvenire nella Laurenziana un codice scrino 
«iella metà del Secolo XIV , nel cui principio leggesi il se- 
guente ricordo = Qui comincia il Sallustio recato in vol- 
gare per Frate Bartolommeo da Pisa dell’ ordine dei Pre- 
dicatori, a petizione del Nero Cambi di Fircnze.=s £ questo 
dir volemmo a significare che , quantunque il Salviati fosse 
uomo di finissimo giudizio e avvuato critico ; pur nondi- 
mcDO, ignorando che quel Volgarizzamento fosse di Frate 
Bartolommeo da S. Concordio , che egli tanto aveva in, pre- 
gio , dovette prendere ad esaminarlo con minor diligriiza 
che fallo non avrebbe sapendo dell’ Autore. Inoltre i Co- 
dici Struzzi e Rinuccini , eh’ egli ebbe a mano , sofia , co-» 
me pur egli afferma , ti disformati e guasti da’ copiatori , 
clic vi si cerc/terebbe invano la vera forma di questo Vol- 
garizzamento. In quanto poi alla pedanteria , io cui si dice 
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alTog.ito , non sapremmo in tnuo accordarci alta senlenra del 
mrniovato Accademico } ilipaale si fa a credere che il Salviaii 
stimasse pedanteria 4* adattarsi alcuna volta troppo alta 
desinenza delle voci latine > « adoperare de'- pretti La^ 
tinismi. Le desinenze delle parole, troppo conformi alle la- 
tine , non ci sembra che movessero quel valente uomo ad 
accusar di pedanteria questo forbito lavoro; ma si bene 
le voci , le frasi e i modi latini introdotti , secondo lui , 
con troppa libertà nel sno dettato. Perocché quella mischian- 
ta di graraatirale c fiorentino, appostagli , a questo senza 
piii è a riferire ; sendo risaputa cosa die il Salviati , ed 
altri ancora chiarissimi ingegni di quel tempo , sdegnavano 
tutto ciò , che non fosse pretto fiorentino : e credevano ( tanto 
erano in questo severi , c direi quasi superstiziosi ) che 
per fino t’ uso de’ più vivaci e spiritosi modi e favellar! 
tolti al Latino ed ai Greco, e rcnduti toscani con bel- 
r artifizio , fosse un violar le purezza e la nativa sempli- 
cità del loro volgare. Ma per quanto sia grande il rispetto 
che abbiamo a questo insigne letterato ; non possiamo ri- 
manerci dal dire , che non sembraci secondo ragione que- 
sto suo avviso. Che altramente saremmo costretti a trovare 
pedanteria in molli de’ primi Padri del nostro idioma , 
ne’ più nominali volgarizzatori dei 3oo’ e del 5oo , ed in 
ispezialità nell’aurea versione di Livio ; e nello stessa Dan- 
te, nelle opere immortali del Poliziano, dell’ Ariosto, dei 
Casa , del Firenzuola e del Caro : i quali arricchirono ma- 
ravigliosamente la nostra favella di tante nobili locuzioni 
greche e latine , e d’ innumerevoli frasi e leggiadre. E del- 
1’ ignoranza del Latino di Frale Bortolomiiieo , non accade 
far molte parole, avendo mostralo, avanti ch’egli era molto 
dotto di questa Lingua , e potendosi anche agevolmente ciò 
inferire dalla sua stessa versione degli Ammaestramenti de- 
gli Antichi. Nella quale , oltre a tutti gli altri pregi che 
la rendono uno dei principali modelli di stile nobile, ef- 
ficace e vigoroso , si scorge eziandio quanta dimestichezza 
egli avesse coi latiui Scrittori , si per lo squisito magiste- 
ro , col quale ne iraslata le sentenze in volgare , e si per- 
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chè non meno di quan aooo ne raccolte > tratte da 1 20 
diverte o|iere , a comporre quel tao pretiosiitimo libro. Laon- 
de, avendo fatto aperto i motivi, che ebbe il Salvia! i per 
non dar le tiesse lodi al Volgariazameiit» di Sallustio., 
che diede agli Ammaestramenti degli Antichi ; non dubi- 
teremo di affermare essere questo una delle più limpide 
fonti di nostra favella: mi quale si vede congiunta all’uit- 
rea semplicità e ptireua la brevità, la forza, la maestà 
e lo splendore. And noi crediamo che questo sol libro 
basterebbe a provare che la nostra lingua non solo ceder 
non dee alla latina , ma si bene, che in alcune cose le 
entra pure innanzi. Conciotsiachè Sallustio , Principe de-> 
gli Storici latini , e che il Gravina ditte Scritlor maestro 
e proporeionato alla grandexta Romana , non solo non 
perde in questo Volgarizzamento nulla delle principali doti 
della sua locuzione rapida e dignitosa ; ma ci sono det 
luoghi , dove il Volgarizzatore , te non vogliam dire che 
avanzi, pareggia almeno il tuo Autore. £, per toccarne al- 
cuno de’ mol ti , il maravìglioso ritratto di Sempronia fem- 
mina, com’egli dice, che sapea bene di lelte'ra in greco ed 
in latino , e d" ardimento <T uomo reo , serba nella versione 
tutta la vivezza e il maschie vigore , che ammiriamo nel 
testo. La laida dipintura de’ sozzi e malvagi còttumi di Ca- 
lilina , la diceria a’ snoi compagni , il giuramento snggeU 
lato con libazioni di sangue d’ uomo mescolato con vino / 
e in fine la sua morte, se c’infondono spavento in Sallustio, 
in Frate Bartolommeo ci fanno abbrividire e tremare. Laonde 
ri si conceda di metter sotto gli occhi a’icttori questo eloquen- 
tissimo luogo della morte di quel ferocissimo, con a lato il la- 
tino, perchè si possa conoscere apertamente l’arte maravigliosa 
di cosi impareggiabile maestro. Sallustio dice: Catilina vero 
longe a saia , inter hoatium cadavera repertua eet paullulum 
ttiam spirana , ferociamque animi , quam habuerat và- 
cua, in vultu retinena. Il volgarizzamento ha cosi = Ca- 
tilina di lungi dagli suoi fu trovato alquanto sospirando j 
la Jierocìa dell’ animo, che avea avuto vivo , anche in fac- 
cia mostrava. = Con maggior puntualità , e con istile più n- 
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Hso Holt ci-ediamo che potrebbesi traslalare questa virlssiifta 
descrizione: e sento altri luoghi sarebbero da arrecare più va- 
ghi cd eleganti , nei quali si ritrovano congiunti questi 
steni pregi , ed anche maggiori ; come nel Giugurtino , dove 
« descrivono le antiche discordie di Roma > l’aringa di Mi- 
cipsa vicino a morire , il ritratto di Giugurta e di Siila , 
e sopra tutto quella* caldissima orazione di C. Mario, che 
tralasciamo per. amore di brevità. Onde noi avvisiamo, che > 
se molto commendato fu mai sempre il libro degli Am- 
maestramenti degli Antichi, in egual pregio , ed anche mag- 
giore) dovrà aversi questo Volgarizzamento. Avvegnaché in 
quell’ opera , tutta tessuta di brevi sentenze , non poteva 
questo valente uoniO dispiegare la grande desterità, ch’egli 
•vea, di traslatare con libera e (ranca maniera ; e mante- 
nendo altresì riodol^ e la dignità dello scrittore , e l'arte 
inaravigliosa dello stile , sia nel collocare convenevolmente le 
parole , sia nell’ ordinare con veemensa ed eificacia i concisi 
e i periodi ^ ed annodarli insieme con bel garbo e natura- 
lezza. £ ora , ai particolari ritornando di questo glorio- 
so, diremo i ch’egli fu di robusta persona c aspetto venerando; 
ebbe animo mite e temperato , santissimi costumi , ingegno 
maraviglioso cd acconcio ad ogni generazione di studi , vigo- 
ria ;e casta eloquenza; seppe molto avanti in Gramatica ; 
meditò profondamente le antiche storie ; fu solenne teologo e 
^lospfn insigne. Passò di quesu vita a’ a Luglio i3<,7 nel- 
)’. età di 85 anni , de’ quali spese la più gran parte in am- 
maestrare gli uomini si con P esempio e si con le opere: e 
però non dobbiamo essere maravigliati, se riposata e serena 
sia stata la sua vita , rimpianta da’ buoni la morie> e cara 
Sempre ed ^nornta la sua memoria. 
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AL NO!ME DI DIO AMEN. QTIl COMINCIA IL SALLU- 
STIO RECATO IN VOLGARE PER FRATE BARTO- 
LOMMEO DA PISA DELL’ORDINE DE’ PREDICATO- 
, RI, V PETIZIONE DEL NERO CAMBI DI FIRENZE ; 
E PONESI PRIMA UNO PROEMIO. 


Siccome disse Sallustio, molti antichi savi uomini 
parlarono della grande virtù , che ha in sò la me- 
moria delle storie ; e però molti di loro ne scris- 
sono , tra li quali fu Sallustio medesimo , il quale 
scrisse principalmcnie due libri. Nel primo trattò il 
più delle ree opere d’uno grande Romano, che fu 
detto Catilinarie come egli e suoi seguaci furou 
puniti : e quello libro si chiama il Sallustio Catili- 
nario. Nel secondo trattò d’ una grande guerra , la 
quale ebbe il Comune di Roma contra uno Re di 
Numidia , eh’ avea nome Giugurta : e quello si chia- 
ma il Sallustio Giugurtino. Ben è vero che questa 
guerra col detto Re fu alquanto tempo innanei che 
quelli fatti di Catilina ; ma ìmpertanto il Catili-' 
nario si pone innanzi , perocché Sallustio prima lo 
scrisse. E 1’ uno c l’ altro di questi libri è scritto per 
lettera molto sottilmente, sicché gli uomini volgari 
non ne possono trarre utilità né avere diletto. Onde 
io sopra ciò pregato sì mi brigherò di recarlo al vol- 
gare , benché malagevolmente far si possa per la 
gravezza del libro, e perchè le parole c il modo vol- 
gare non rispondono in tutto alla lettera. Anzi con- 
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viene ispesse fiate d’ una parola per lettera dime p'iii 
in volgare , e non saranno però così proprie. Anche 
alle Gate sì conviene uscir alquanto delle parole per 
ìsponere la sentenzia e per poter parlare più chiaro 
ed aperta Dunque , questo modo secondo il mio po- 
tere tenendo, io comincerò dal proemio che Sallu- 
stio fece al Catilinario: e disse cosi. 
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In questo proemio intende Sallustio di confortare 
e inanim.'ire gli uomini ad operazione di virtù, 
e di Aioslraré quello , di che propone di scrivere. 


^ tutti gli uomini , li quali si brigano di più valere 
che gli altri animali , si conviene con sommo studio 
isforzare^ eh’ egli non trapassino questa vita in tal 
modo che di loro non sia detto alcuno bene ; siccome 
diviene delle bestie , le quali la natura ha formate 
inchinate giù a terra e ubbidienti al desiderio di lor 
ventre. Ma ogni nostra virtù è posu nell’ animo e 
nel corpo ; 1’ animo per comandare , il corpo per 
servire più principalmente usiamo e usar dovemo. 
L’ uno , cioè 1’ animo , con li Dii ; 1’ altro , cioè il 
corpo, colle bestie averne comunale. Per la qual cosa 
a me più diritto pare per studio d’ ingegno d’ animo 
che di forze di corpo addomandare gloria e. cercare 

onore; e in questo modo, per cagione che la vita è 

* 
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hricvc, la memoria di nor distendere e rallungare. 
Perciocché gloria e onore di ricchezza e di bellezza è 
mutevole e fragilqj la virtù S famosa e tesoro eternale. 
Ma di questo fu lungo tempo gli uomini grande 
quistione : se per forza rii corpo o per virtù d’ ani- 
mo li fatti cavallereschi più e maggiormente andas- 
sono innanzi. Perchè anzi che si comineino ì fatti 
è mestieri il buono consiglio , e poiché il consiglio è 
preso si è sbrigatamente mestieri il fatto ; e così e 
l’uno c l’altro, insufficiente per sé, Pano dell’ altro 
ha bisogno. Dunque al cominciamento i percioc- 
ché in terra questo fu primo nome di Signoria , al- 
cuni di loro studiavano^ adoperavano in loro e in 
lor gente lo ingegno , e alcuni altri il corpo. E in- 
fino a quel tempo senza avarizia e desiderio viveva- 
no , e le sue cose propie a ciascuno piaceano e con- 
tentavano assai. Ma poiché in Asia il Re Ciro, in 
Grecia li Lacedemoni e li Ateniesi cominciarono 
a conquistare e sottomettere cittadi e gente ; e ad 
avere, cagione di guerra c di battaglia , la grande vo- 
glia del signoreggiare ; e a credere che somn^ gloria 
fosse in avere grandissima Signoria ; allora fìnal mente 
per pericoli e altri fatti fu trovato e veduto che in 
guerra e in battaglia molto puotc e vale iugegno. 
E se la virtù dell’ animo de’ Re e de’ Signori , come 
s’ ingegna c si sforza di valere nel tempo delle bri- 
ghe , così facesse in tempo di pace , più chetamente 
e più fermamente stàrebbono gli stati umani : nè 
non vedresti altro stalo ad altri andare , né così mu- 
tare nè mischiare tutte cose i percioechè la Signoria 
agevolmente si ritiene con quelle arti , per le quali al 
cominciamento fu acquistata. Ma poiché in luogo di 
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aflàtìcarc viene hi piemia , e in luogo di contcnenzia 
e di driunra vengono i disordinati desidèri, lussuria* 
e superbia ; allora la ventura , insieme- co’ cost|unii, si 
rimuta.^E^ in questo modo la Signoria sempre va a 
ciascun ottimo, (>artendosi dal men buono: e quelle 
cose,, che gli altri uomini navigando, arando, edifi- 
cando acquistano , alla virtù sono tutte abLìdienii''c 
soggcticw. Ma molli uomini dati al venne e al sonno, 
non savi o non composti , di questa vita trapassarono 
siccome pellegrini , de’ qtiali poidiò sono parlili non 
si cura più. A’ quali uomini eonira natura il cor- 
po fu a disordinato diletto , e l’animo fu a carico: 
-e io lor vita e lor morto cgnalincntu giudico c stimo , 
perocché dell’ una c dell’ altra si tace. Ma per vero 
quegli a me finalmente pare die vivà c che dell’ ani- 
mo goda , che ad alcuna operazione inteso di chiaro 
c famoso fatto , ovvero d’ arte buona d’ animo , sua 
nominanza va cercando.^ Ma infra la grande moltr- 
tudine delle cose la natura dh diverse vie j e l’ uno è 
acconcio naturalmente ad una cosa , e 1" altro all’ ul- 
tra. Onde bella cosa è ben fare alla'llepublica ( cioò 
a suo Comune ). Eziandio ben dire non è laida nè vi- 
le; cbè iiL{>acc e in guerra puotc uomo diventare fa- 
moso :e quegli., ch’hanno fatto , e coloro , che i h/r 
latti scrissono, molto sono ragionevolmente lodali. K 
avvegnaché non egiial gloria m seguili allo scrittore 
clic al fattore delle cose; imperlanto a me grande e ’ 
malagevole cosa pare le cose fatte scrivere : prima , 
perocché corno sono suti li- fatti , così si conviene 
proscguiurc, ed agguagliarli con parole e detti; ap- 
presM) , perocché molli quello malfatte cose, che tu 
riprenderai, peasano detto [ler molivoglicuza o per 


Digii--; by Gi:ogIl 


( 6 ) 

invidia : laddove di grande virtù e gloria de’ buoni 
parlerai, se dirai quelle cose, che ciascuno agevol- 
mente creda di poter fare le somiglianti , udendole 
sta per contento; ma se dirai sopra a quell?, allora 
reputa cose composte e non vere. Ora io assai gar- 
zone , al cominciamento siccome molli altri fui 
levato dallo studio , e a’ fatti del comune menato e 
posto ; e quivi molle cose mi furono centra .l’ animo ; 
perocché per 1’ onestà e, per gli composti atti, per 
r asiincnzia e per la virtù era disordinato ardi- 
mento e allargamento di spendere e di donare, e 
avarizia : queste cose erano in me , e in me potenzia 
aveano. Le quali cose avvegnaché il mio animo schi- 
vasse e spregiasse , siccome non usalo e non concor- 
devole con quelle male arti; nientemeno la tenera 
mia età corrotta per desiderio d’onore in quelle era 
occupata e distcnuia. E conciossiacosaché io da’ mali 
costumi d’ altrui discordagli e dìsconsentissi ; imper- 
tanto quel medesimo desiderio d’ onore e di fama , e 
quella medesima invidia, che conturbava gli altri, 
conturbava e occupava me. Però quando l’ animo mio 
di molle miserie e pericoli riposò, e io mi determinai 
l’altra ctade avere dilungata da’ fatti del Comune, 
non fu mio intendimento il buon tempo del riposo , 
clic io preso avea , di guastarlo o consumarlo per no* 
gligenza o per pigrizia ; né eziandio intendendo a 
lavorio di campi , ovvero a caccagione q uccellagione 
passare 1’ età , occupandomi in operazione così vile. 
Anzi a quello studio , dal quale cominciato , m’ avea 
dipartito c diienuto lo disordinato desiderio di onore ; 
a quel medesimo io ritornando , diliberai delle storie 
di Roma scrivere , non per lutto , ma per parte , le 
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co«e, siccome ciascuna era di memoria degna. E tanto 
più in ciò mi fermai, quanto io potea sicuramente 
dire , sentendomi i’ animo lìbero da speranza e da 
paura : le* quali due sono come due parti ne’ fatti del 
Comune. Adunque della Congiurazione, cioè del trat- 
tamento (i) e del tradimento di Catilina tanto veris- 
siihamente quanto io pili potrò in brievi parole ricon- 
terò; perciocché quel fetto io stimo e giudico in prima 
ricordevole per novità di gran fallo e di pericoloso. 
De’ costumi del quale uomo nn poco riconterò, in 
prima che io faccia cominciamento di mio dire. 

CAPITOLO IL 

De' costumi e detta iutenzione di Catitina. 

Lucio Catilina di nobile sangue fu nato , uomo di 
grande e poderosa virtù d’'animo. e di corpo; ma fu 
d’ ingegnamento reo e perverso. £ da sua prima gio- 
ventù le brighe dentro alla città , le fedite , li mi- 
cìdi, le rapine a bii piacquono molto; e eziandio 
poiché fu fatto aomo in queste colali cose continua- 
mente studiò e brigò.' il suo corpo avea poderoso o. 
sofTercnte di fame e di freddo, e di vegghiare , più 
che uomo credere potesse ; il suo animo era ardito , 
malizioso e isvariato , e qual cosa volea infìgnea 
e dimostrava , e qnal volea diilìgnea e celava. Dell’al- 
trui desideroso , del suo ispargitore ; tutto ao«cso di 
desidèri ; assai bello parlatore ; savio poco. II suo 


(i) Qui Imttamenlo «la in rroe di maccHuiaueiu : • maeckinatian* 
ha il Salviali , citando qtmto luogo. 
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ismisuialo animo cose ismodcrate , non credibili c 
sempre troppo alte desiderava. Onde dopo la Signoria 
f eh’ ebbe di Koma uno , ebe fu chiamato Lucio Siila , 
era venuta a Catilina la voglia e desideri^ grandis- 
simo di prenderla e d’ averla egli , uè guardava che 
dire nè che fare , pure che egli potesse venire al suo 
intendimento. £ a questo il suo animo s’ incitava e 
s’ accendea ogni dì più, per cagione della sua povertà 
e necessità , e perch’ egli si seutia aver fatto molto 
di male : le quali due cose , cioè la povertà e la co-» 
scienza di molti mali, egli avea proseguitati e accre- 
sciuti con quelle sue malvage arti , che io ho detto 
di sopra. Incitavalo ancora e movealo altra cosa, cioè 
eh’ egli vedeva corrotti e immalvagiti li costumi della 
città e de’ cittadini , i quali erano occupati da due 
pessimi mali, 1’ uno de’ quali è contrario all’altro : 
e questi mali erano lussuria e avarizia. Ben è vero 
che questa materia pare che conforti e che richieggia 
eh’ io cominci alquanto più d’ innanzi , ricordando 
brievemente de’ costumi della città , e degli ordina- 
menti e statuti di nostri Maggiori ( cioè degli Ami- 
chi ) : in che modo egli governarono il Conmne e in 
cittade e in oste (ij; e come copioso lo lasciarono; 
e come a poco a poco sia mutalo di bellissimo e otti—, 
xno , e divenuto reissimo, c pestileozioso. 


(i) Modo , che corrispoade al latino: domi miUlinripie ; nè trovasi ùi 
Cruacii , comechù usato lU altri volgarizzatori dolio stesso secolo. 
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Del cornine iamento di Roma e del suo 
accrescimento buono. 


La ciiià di Roma, siccome io ho inteso e trovato, 
fondarono e ehbono al cominciamenio uomini Tro- 
iani , li quali erano scampali della distruzione di 
Troia , e erano venuti errando per mare a diversi 
luoghi, a guidamento d’ un principe Troiano, ch’avca 
nome Enea. Questi furono i primi fattori e abitatori 
di Roma. Eziandio furon con loro altre (i) genti di 
poco affare , uomini villani , quasi selvaggi , senza al- 
cuno ordinamento, o legge e senza alcuno Signore , 
liberi in tutto. Questi Troiani e questa altra gente , 
che detta è , poicliè in una città s’ adunarono, essendo 
di diseguale generazione e di dissimigliante lingua , 
ed avendo altri e diversi costumi , non si potrebbe 
quasi ben credere come tosto s’ accordarono e mol- 
tiplicarono. Ala poiché i lor fatti per cittadini , per 
costumi e per possessioni parve ch’andassono innan- 
zi , e che crcscessono assai , e assai si manifestassono ; 
della loro ricchezza nacque invidia , la quale molli 
aveano verso loro , siccome spesso avviene a chi ha 


(i) n testo Utino ha : cumqut hU jéborigines genut homirmm tigre- 
4te , sine legibua lotoruo a questi Aborìgini sarebbe luogo riferire 
' le svariate opiiùom degli scrittori autiebi e moderni. La più ragionevole 
ci sembra quella: che yfhorigines sia nome appellativo c proprio , e che 
tigoifichi coloro , che aò origine abìtaroao V Italia } altresì come gli 
Ateniesi si dicevano duroxAovsf. 
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delle cose mondane. £ per questa cagione i Signori 
c le genti de'confini cominciarono a muovere lor guer- 
ra : e di loro amici erano pochi y che loro &cessono 
aiutorio ; perocdiè gli altri per paura si ritraevano 
e si cessavano , non volendosi mettere a pericolo per 
loro. Ma gli Romani nella città e nell’ oste pre- 
sono attesamente e sollicitamente ad avacciare ed 
apparecchiare quel eh’ era mestieri ; e a confortare 
r uno r altro ; e ad andare centra a' lor nemici ; e 
a difendere per potenzia d’ arme la lor libertà e 
la loro cittadc e li lor soggetti (i). £ poi eh’ c- 
glino per lor virtude li pericoli aveano sbrigati c 
mandati via , davano aiatorio a’ lor compagni e 
amici , e tuttora più in dare che in ricevere si bri- 
gavano d’ acquisure amistà. Aveano eziandio Signoria 
secondo Statuti bene ordinati ; e il lor Signore si 
chiamava ed era detto in quel tempo Re- £d erano 
ceni consiglieri del Comune sceUi a ciò , uomini del 
corpo deboli e men possenti per mollo tempo eh’ a- 
veano ; ma dell’animo potenti e pieni di sapienzia : e 
questi chiamavano Padri , o per lo tempo ovvero per 
tal .somiglianza : che egli avevano cura de’ falli del 
. Comune , siccome padre di suo figliuolo. 

CAPITOLO IV. 

Come s’ ordinò che in Roma fossuno due Signori. 

. Dappoi che la Signoiia reale, la quale era sul» 
trovala e ordinata per cagione di conservare c d’ac- 


(i) Il testo Lt. Ila. libcriatcm , palriam , parenicsq’je awtn tratta. 
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crescere il Comune , ella fu mutata in superbia e in 
oltraggiosa Signoria de' Re , allora li Romani muu- 
rono modo; e ordinarono che la Signoria non ba- 
stasse più d’ un anno , e che Tossono due Signori 
insieme. Questo feciono, pensando cbe in questo modo 
non potesse così insuperbire e immalvagire il loro 
animo, avendo men tempo e men libertà di mal 
fare. £ in quel tempo cominciò ciascuno Romano 
a trarsi innanzi, e sempre più diventare pronto e 
ingegnoso a bene ; cbe al tempo de’ Re non era suio 
cosi. Perocché ai Re sono più sospetti gli uomini 
buoni e ingegnosi cbe gli rei e cattivi , e 1’ altrui 
virtù sempre è loro spavento e tema (i). 

CAPITOLO V. 

Come la città di Rama in brieve tempo 
crebbe molto. 

« 

Della città medesima, poich’ebbe racquistata sua 
libertà nel modo clic detto è , sarebbe incredibile 
a contare quanto in brieve tempo crebbe per lo de- 
siderio d’ onore , che venuto era. Già li novelli gio- 
vani sì tosto com’ erano da guerre e da battaglie , 
in oste stando , per fatica c per usanza apparavano 
cavalleria , e in belle e onorevoli armi e buoni e 
gentili cavalli (a) , e non in meretrici ovvero in 
conviti aveano desiderio. Onde colali essendo fatti 


(i) Si accenna a'Tarqninì. 

( 3 ) Il tetto ha; militar ibu9 equu \ e però qu't gentile mostra die valga 
accontilo a battaglia ^ cuiiie s’ iiicuntia in altri del buon mxoIo« 
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uomioi^ non era loro alcuna fatica disusata, nè luogo 
nessuno aspro nè brigoso nè malagevole. Anche li 
armati nemici non mcttean loro paura ; chè la loro 
virtù tutte cotali cose avea sottomesse e fatte leg- 
gieri. Ma d’ acquistare onore e gloria era fra loro 
a prova grandissimo studio o isforzaniento , sicché 
ciascuno si brigava di fare eh’ egli fosse veduto vi- 
gorosamente lo nimico fedire o in sul muro salire 
o alcuno siraiglianle fatto fare : e questo reputavano , 
e teueano che fosse loro ricchezza e loro buona fa- 
ma e loro grande gentilezza. Erano di lode desi- 
derosi e di pecunia larghi donatori ; voleano grande 
gloria , ma ricchezza canvenevole e onesta. 

CAPITOLO VI- 
Degli scrittori Greci e Romani. 

Bone potrei io ricordare più luoghi, ne’ quali li 
Boinani essendo assai poca geme sconfissono gran- 
dkssima moltitudine di nemici (i), s’io non lasciassi 
ciò dire; perocché ciò mi trarrebbe trojq)o da lungi da 
quello, ch’io cominciai. Ma di questi latti' non ebbono 
COSI grande fama c gloria ; perocché la ventura signo- 
reggia in tutte cose , ed ella fa che le cose sicno 
lodate c famose, o-che rimangano senza lode o fama, 
secondo la sua volontà , più che secondo la verità. 
Questo dico pertanto che i fatti degli Ateniesi, sic- 
come io penso c credo , furono assai gr.indi c nia- 


(i) 1! testo laL ha (ti più: quof urbca natura nutnilas /tugnando loc- 
p<rtt. ( Bànui). 
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^ifìrlii , veramente alcuna cosa minori a rispetto 
della j;rande fama , che di loro è. Ma perchè in 
fra loro intervennono scrittori molto ingegnosi ; però 
li loro fatti per lo mondo sono reputati e avuti per 
famosi e per grandissimi , e la loro virtù è tenuta 
per tanta ^ quanta potè in parole essere esaltata e 
lodata da’ chiari e nobili ingegni di loro scrittori. Il 
contrario di ciò fu in Roma , perchè non vi fu mai 
quella copia di scrittori ; citò ciascuno savissimo di 
loro era molto grande operatore : lo ingegno solo , 
seDEa il fare corporalmente, non era chi brigasse. Ga- 
scuno ottimo volca piuttosto fare che dire , e che i 
suoi fatti Tossono detti] da altrui che non volcano 
dire gli fatti d’ altri.^ 

CAPITOLO vn. 

Delle virluoae opere da’ Romani. 

E in questo modo in città e in oste erano da loro 
mantenuti gli buoni costumi. La concordia era gran- 
dissima , r avarisia molto poco o niente , e lo bene 
e la ragione non avea in loro più di valore per lor 
legge che avesse per loro buona e ordinata natura. 
Brighe e discordie c odi avevano egli , ma tratuvano 
solamente contea a’ioro nemici: cittadini con cittadini 
sì coinbatteano pur d’ avanzare in virtù. Erano ezian< 
dio molto magnifichi negli onori di loro Iddii; in casa 
loro vivevano molto temperatamente ; agii loro amici 
erano multo fedeli. Con duo arti , cioè con grande 
franchezza e ardire in tempo di guerra , e in pace 
con grande dritiura c giustizia , governavano sè me- 
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desimi e lor Comune : delle quali cose io ho gran 
pruova per quello eh’ io dirò , cioè che nelle guerre 
si trova che più spesso furono puniti coloro , che si 
niisono a combattere contra il comandamento di loro 
maggiori e coloro, che chiamati alle battaglie tar- 
darono a venire , che non furono coloro che si par- 
tiano da loro bandiere , ovvero che lasciandosi cac- 
ciare da alcuno luogo erano stati arditi di lasciarlo 
a’ lor nemici. Attche in tempo di pace accresceano 
loro Signoria , specialmente per benefici da lor dati , 
anzi che volendo altrui soggetto avere per paura. 
Anche quand’ eglino avessono ricevuta ingiuria, piut- 
tosto voleano perdonare che proseguire a vendetta. 

CAPITOLO vin. 

Come li Romani dopo la prosperità 
diventarono viziosi. 

I 

Poiché con fatica e con giustizia la potenzia dei 
Comune fu accresciuta , e li grandi Re furono per 
battaglie sottomessi, le genti strane e i popoli grandi 
per forza soggiogati, Cartagine eziandio perseguita- 
irice del popolo Romano in tutto distrutta , tutti li 
mari e tutte le terre essendo a loro volontà libe- 
ramente ; allora cominciò la ventura a divenur loro 
crudele , e rimescolare e mutare ogni cosa. Chè a 
qu^li , eh’ aveano leggermente sofferti li pericoli , 
le cose dubbiose e assai aspre e dure, l’ozio e le 
ricchezze, cose desiderevoli dagli altri, furono loro 
a carico o miseria. Prima dunque venne loro il de- 
siderio della pecunia ; poi crebbe l’ambizione, cioè 
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il disordìualo desiderio della Signoria : li quali visi 
furono quasi materia e cagione di tulli i mali. Per- 
ciocché l’avarizia lor fede e lor valenzia e tuli* i 
lor buon modi spervertìo , e mutò ; e in lor luogo 
insegnò loro superbia, crudeltà, onori degli Dii non 
curare ogni cosa avere apparecchiata a rivendere. 
L’ ambizione fece molli diventare falsi ; altro avere 
rinchiuso nel petto , e altro in lingua apparecchiato 
e pronto ; amici e nemici non secondo verità , ma se- 
condo l’utilità ; pensare ad (l) avér, buon yiso;e buona 
faccia, anzi che buon animo o intendimento. Le dette 
cose prima cominciarono a poco a poco a crescere, e 
ulora esser vendicate e punite. Ma poiché il male 
come peslilenzia venne e moltiplicò fra loro ; allora 
la cittade fu tutta mutata. La Signoria , ch’era prima 
giustissima c ottima , fu divenuta crudele e impor- 
tabile. Veramente prima più moveva gli animi degli 
uomini 1’ ambizione che 1’ avarizia , il qual vizio 
era più presso alla virtù. Perocché gloria onore e 
Signoria il buono c lo cattivo igualmcntc deside- 
rano ; ma il buono si briga in ciò per dritta via , il 
cattivo , perocché gli manca arte di bene , si con- 
tende (u) con inganni e con falsità. L’ avarizia è più 
di lungi a virtù , perocché ha studio di pecunia , la 
quale giammai nessuno savio desiderò : essa medesima 
avarizia il corpo e 1’ animo forte e virludioso in- 
fcrmisce , cioè indebolisce e cattivisce , e giammai 


(i) si è creduto di dorer qui aottituire l’ ad all’s, die ai I(^e nd 
rolgariiiamento , forte per errore de’ copiatori. 

(a) Nel Vocabolario ti trora contendere per adoperare o iaforarti, ma 
Dou è notato io forma neutro pataira. 
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(ine non avendo è insaziabile ; nè per ricchezza nè 
per povertà si menoma. > 


CAPITOLO IX. 


Come li Romani diventarono viziosi al tempo 
di Lucio Siila. 


In quel tempo Lucio Siila prese la Signoria di 
Roma per forza ; il quale da’ suoi buoni comincia- 
mcnti uscio , e fece molto di male. Allora entrò 
l’avarizia ; c li Romani cominciarono tutti a rapire, 
e a trarre a sua casa. L’ uno a desiderare le posses- 
sioni dell’ altro , c quegli eh’ erano vincitori d’ alcuni 
nè modo nè misura aveano : tutte cose laide e cru- 
deli contro a loro cittadini medesimi faceano. A ciò 
s’ Bggiungea che Lucio Siila avea menato oste c gente' 
in Asia , la quale volendo cjjli trarre a sè , avea dato 
loro , contro la costumanza de’ ^uoi maggiori , multo 
di libertà e a lussuria, c a tutte altre loro volontà. 
E li luoghi piacenti e a mal diletto acconci agevol- 
mente rammollirono li feroci animi dell’ oziosa gente. 
Quivi cominciò prima 1’ oste di Roma ad innamo- 
rare; a soperchio bere ; a guardare per maraviglia 
gl’ intagli e le tavole pinle e li vaselli lavorati, e 
queste cose in privato e in palese rapiano ; li templi 
dirubavano ; così i luoghi e le cose sagrate come le 
non sagrate , tutte maltrattando, dispogliavano. Questa 
gente , che detta è , poscia eh’ egli ebbono vittoria 
^ non lasciarono alli vinti ninna cosa : c ciò non fu ma- 
raviglia ; perocché nella prosperità , e quando altrui 
coglie bene , sono in fatica gli animi de’ savi a ben 
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portarsi: non che si portassono Lene io loro viuoria 
roloro , eh aveano cosi corroiii e malvagi costumi , 
come detto è. 

CAPITOLO X. 

> Come Roma fu corrotta per tutto. 

(Ora dice Sallustio che) Poi in Roma commeiarono 
le ricchezze ad essere avute in grande onore , e alle 
ricchezze seguitava gloria. Signoria e potenzia: al- 
lora cominciò la virtù a mancare e a impigrire ; la 
povertà ad essere avuta per obbrobrio e per viltà ; la 
innocenzia ad essere avuta per malvolere. E così dalle 
ricchcMC venne e cadde la gioventù de’ Romani in 
lussuria , avarizia e superbia ; cominciarono a ra- 
pire , a consumare , ed avere per poco il loro e 
desiderare 1’ altrui. L’ onore e l’ onestà e le cose 
d’ Iddio e degli uomini aveano in tutto confuso , 
e nessuna cosa appensau nè ammoderata. Consideri 
quando tu vedi le case e le villè cdiBcate a modo 
dicittade, e ragguarda li templi degli Dii, li quali 
feciono i nostri maggiori, uomini molto religiosi , e 
che molto cura avevano delle cose d’ Iddio. Vera- 
mente coloro ornavano li templi cosi diligentemente 
di gran pietà , e le loro case ornavano di grande 
gloria. Eglino , quando avessono alcuna vittoria, non 
toglieano alcuna cosa a’ vinti, se non la potenzia di 
fare loro ingiuria (cioè che non potessono più ingiuria 
fare ). Ma questi vilissimi uomini , che io ho detto 
per somma lor malizia in tutto toglieano a’ lor com- 
pagni quelle cose, le quali li fortissimi uomini lor 


( >8 > 

TitK'iiori avcnno loro Insrinto (i): jx>i il tire ingiuria, 
parpa lor < lie fosso usare la Signoria. ( E agjpngne qui 
Sallustio dicendo cosi ) Perchè racconterei io certe 
altre cose , le quali ninno crederebbe , se non co- 
loro clic le vidono , cioè clic più uomini privati 
e speciali disfeciono e appianarono monti ; feciono le 
vie c le piamirc in mare? Li quali mi pare eli’ a- 
vessono le ricchezze in isclicrno e hefTc ; chò es- 
sendo lor licito d’ averle onestamente, piuitosio lo 
Tollono, e si studiarono di male c sozzamente spen- 
derle. Ma lo desiderio delle pule.cllc c delle nierc- 
iTÌci, c di tutte altre vanità non era minore. Erano 
alcuni uamini che sostcneano centra natura {ciniiiinil- 
Rieme ( 2 ); c femmine, che tutta onestà avcaiio recata 
a pubblica disonestà. Anche per cose da mangiare spia- 
vano e cercavano tutto in terra c in mare ; dor- 
mìano anzi che il desiderio del sonno venisse ; non 
aspettavano nè fame, nè sete, nè freddo, nè stan- 
chezza ; ma tutte cotali cose disordinatamente an- 
tivenivano. Queste cose accendeano la gioventù loro, 
quand’ era venuto meno 1’ avere da casa , a darsi 
•ad ogni male ; clic l’ animo loro già pieno essendo 
di malvage arti non lasciava Icggcrnicnic li suoi 
aconci desidèri : c però sparlainenic (5) s’ era dato ad 
ogni modo d’ aver moneta c alle .larghe spese. 


( 1 ) 11 tosto lai. ka: h<utiifus. 

( 1 ) Questo nuxlo non ì* in (!r}t«rn. Il to.<iti> Ialino ha : /wi/< tmiluhna. 
(3) Qui pare rhr valga xiiuuliìiumente : c in «jiicsU» .signilnalo non si 
trova nel Vo'*aho*ario. 
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. C A P I T O L O XI. 

Della compagnia e del seguito , che Catilina ■ 
uvea ; e delle sue smisurate reità. 

In cotale e così corrotta città Catilina, quello 
che a fare era molto agevole , adunava seco mol- 
titudine d’ ogni malvagio, e di reità pieno. Percioc- 
ché qualunque disonesto, adultero, ghiotto; e chi 
avea consumato quasi lo suo patrimonio , spendendo 
e giuocando , o mangiando , o bevendo ; e chi avea 
speso deir altrui assai in ricomperarsi delle sue male 
operazioni , quegli erano amici e fàmigliari di Ca- 
tilina. Sopracciò da ogni parte li micidiali , li. la- 
droni delle cose sagrate , quegli eh’ erano provati 
in Corte per malfattori, o chi temesse di venire a 
giudici© per cose che si sentisse d’ avere fatto; an- 
che quegli , li quali si nutricavano di mano o di 
lingua, cioè spergiurando c spargendo il sangue di 
Jor cittadini ; alla perfine tutti coloro , li quali con- 
turbava la malvagità, la povertà, la coscienzia delle 
male alterazioni , s’ accostavano a lui , erano li do- 
mestici suoi. E se per avventura alcuno che fosse 
senza colpa cadesse nella sua amistà , leggermente 
diventava simile e pari agli altri per la colidiana 
usanza e per le disordinate dilettazioni. Ma pur 
egli molto specialmente desiderava c cercava d’ avere 
r amistà de’ giovani , perchè li loro animi essendo 
molli e inchinevoli c iiiiitevoli senza gravezza erano 
ingannati c a male arrecali. E egli a ciascuno con- 
cedea c dava quello , che lo studio di ciascuno sc- 
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conJu r cià desiderava : ad alcuni dava nìcreiric! ^ 
ad alcuni comperava C4ini c cavalli ; nè guardava 
spesa nè temperamento , piirch' egli se gli potesse 
fare obbligati, soggetti e fedeli. Ben so io ( dice Sal- 
lustio ) che alcuni si pensarono e credettono che 
quegli giovani , che usavano la ca^ di Catilina, non 
, fossono bene onesti di loro medesima onta , radendo 
in peccato con Catilina. Ma questa fama più efa 
nata per altre cose che non era saputa per vero; 
chè Calilina fu lussurioso uomo , e da sua prima 
gioiaeniù avea filli di questa materia molti peccati 
smisurati , e fra li altri con una gentil vergine mo- 
naca consagrau ad una Dea, eh’ avea nome Vesta; 
e molle cotali cose conira a Dio e cohtra ogni ra- 
gione commesso. Alla per fine s’ innamorò d’ una, 
eh’ avea nome Aurelia Orestilla , la quale eccetto 
la sua bellezza non fu unque di ninna cosa da 
alcuno buono uomo lodata. Costei dubitando di pren- 
derlo per marito jier paura d’ uno figliuolo di Cati- 
lina , il quale era già grandicello , credesi per certo 
che Calilina uccidesse il figliuolo , e diretasse (i) 
la sua casa medesima col suo maladetto matrimonio. 
La qual cosa mi pare che fosse primamente cagione 
d’ avacciare il suo malvagio jntendimento ; perocché 
il suo animo non puro e dispiacevole e contrario 
a Dio e agli uomini non si polca mitigare nè umi- 
liare dormendo , nè vegghiando ; tanto era la sua 


(i) Oui dìrf.tare non ò nel significato di prti'arf altrui di rrf!dità\ ma 
di privar dì credi, come ci è incontrato di leggere nelle yite de* 
SS. Padri. Non si nota dalla Crusca. 11 Cesari nelle sue giunte mostra 
d* aver ravvisato quest' uso , ma noi dice apertamente» 
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coscienzia rea, la quale consumava la sua desidero^ 
mente. Ondo vi colore avea pallido , gli occhi brulli , 
r andare or toslo or lardi-: e certamente nella vista 
di sua faccia e negli alti del volto si mostrava sloliìa. 


CAPITOLO XIL 

Come Catilina adulava li suoi a male ^ e della 

gente f la quale, aggiunse ai suo iuUindimerUo. 

Ma li giovani , 1! quali Calilina aveva aurati^ 
secondo che detto avemo di sopra , ammaestrava egli 
in molli modi a malfare : a rendere testimonianze 
false f e a falsificare carie e lettere e suggelli ; c 
ad avere la lealtà per nulla ; e non temere ven- 
tura uè pericolo che avvenire potesse. £ poick* egli 
aveva in tivtto atterrata e- distrutta lor buona fama 
e loro onèsta vergogna, allora essendo eglino infami 
o isvergognati sì comandava loro^ altre maggiori cose. 
£ se 'non v’era di presente apparccckiala cagiont; 
alcuna di malfare , nientemeno facea accagionare 
e prendere U uomini senza cólpa , così come gli 
colpevoli ; » faceagli uccidere- c scaimarc. Quc.sto 
iacea acciocché stando li suoi .oziosi non diventasi 
sono pigri nelle mani ad opera, nè nell’animo ad 
ardire : innanzi volea esser reo e crudele , non aven- 
done alcuna cagione.. Di questi amici c compagni 
fidaudosi egli, e sì per- gli grandi debiti,, ch’egli 
aveano , ed erano tenuti n obbligati quasi- per tutte 
le contrade; c sì perchè molti eh* erano £uii della gente 
di Siila , avendo consumalo il loro n l.irghc spese , 
e tienrdandosì delle rapine c dell’*aniica viiloiu, 
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molto drsidcr.ìvann il cotnl»allerc ilolla cilù ; Ca- 
liliiia prese consiglio , e deliberò di soUomellersi 
in tulio il Comune di Roma. In quel tempo non 
era niuna oste de’ Romani in tutta Italia. Gn, Pom- 
peo guerreggiava nell’ ultime eonlrade del mondo, 
c Caliliua avea la speranza e lo intendimento d’ addo- 
inandare dagli Senatori il Consolato ( eioè addoman- 
dare dal Consiglio di Roma la Signoria della città). 
1 Senatori non erano attesi a cosa njuna di novità; 
ogni cosa era e slava sicura "e posata: le quali cose 
tutte laccano per Calilina. Ond’ egli nel tempo d’ in- 
torno a calcn di Giugno , essendo Consoli Lucio 
Cesare e Caio Figulo , cominciò prima a parlare 
a cui li parca ad uno ad uno ; alcuni confortando , 
c alcuni tastando ; c ragionando di sue ricchezze c 
potenzia ,‘^e del Comune mal guarnito, e de’ grandi 
guiderdoni e utilità, che per la congiurazione se- 
guire mostrava. Poich’ egli ebbe assai spiato e cer- 
cato quel eh’ egli volle , fece chiamare tutti quegli , 
rh’ erano suoi grandi amici , e di molto ardire. A 
ciò s’ adunarono de’ Senatori questi, cioè: P. Au- 
tronio , L. Cassio Longino , G. Cetego , P. Servio 
figliuolo di Siila Servio, L. Yargonleo, Q. Annio, 
IVI. Porzio Leca , L. Bestia , Q. Curio : tutti questi 
furono de’ Senatori. Anche d’ ordine di cavalleria : 
M. Fulvio Nobiliore (i), L. Statilio , P. Gabinio 
Capitone , G. Cornelio. Anche molti altri uomini 
delle terre c delle altre castella d’ intorno. Erano 
anche molli altri uomini gentili partecipi di questo 


(i) II vtilgarizzameuto ha : il più nobile , coil malamtfute traducciulo il 
ì\obtiivr latino , eh* è uu agnouu' nel tetflo. 
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consiglio c falto, ina uu i>uco [>iii ucciihaoicnic : li 
quali si niuveano a ciò più per spcrauza di signore^- 
giai'c che per povertà o per altra amistà di Cuiilinu. 
Anche' la moltitudine de’ giovani , e specialmente de’ 
gentili, dava favore a quello , che Catilina avea co- 
minciato. Quegli, gli quali aveano riposo c agio- di 
vivere magnificamente ovvero dilieatameate, deside- 
ravano le cose non certe avendo le certe ; c piuttosto' 
voleauo briga che pace. Furono ukuni in quello tem- 
po , che credettono che uno grande gentile uomo di 
Roma, eh’ avea nomo M. Licinio Crasso, sentisse, e 
s’ accordasse alla intenzione di Catilina ; perocché il 
detto Crasso avea molto in. odio. Gn. Pompeo , il 
quale era Signore d’ una grande oste. Onde credesi 
clic il detto Crasso avrebbe voluto, che la potenzia 
di Catilina , o di qualunque altro, fosse cresciuta 
coiitra quella di Pompeo : anche perchò si confi- 
dava che se la congiurazione avesse avuto luogo, egli 
leggermeute sarebbe stalo lor principe. 

CAPITOLO XUI. 

D' una coni’iuraziona , che fu fatta prima. 

Innanzi clic si facesse (jucsia congiurazione n’ era 
sula falla un’ altra in Roma da pochi uoniiui , fra' 
«piali lii Catilina : della «piai congiurazione io dirò 
«pianto potrò pili bricvc. Lsscndo Consoli L. Tullio 
e M. Lepido , furono chiamati Consoli P. Aiiir.mio 
e 1*. Siila , li quali non elihouo la Signoria ; anzi 
furono condannali |)ir una legge, che si rliiantuva 
leggo »l’ ambito. ( iinpcrciocchó eglino per avere il 


i 

Consolalo aveano dati danari a ceni Senatori ). Da 
indi a poco Galilina, domandando il Consolato , fu 
posto colpevole per una legge che si chiamava Jte- 
petundarum ( cioè : di avere male e ingiustamente 
ricevuta pecunia in officio di Comune). Della qual cosa 
infra certo termine non potendosi scusare legittima- 
mente , fu vietato secondo la detta legge che non 
potesse >1 Consolato addomandare. In quel tempo 
era uno nobile giovane in Roma, il quale avea nome 
. Gn. Pisone : di grandissimo ardire , operoso o ordi- 
natore di tradimenti; il quale s’induva e si muo- 
* ve^ a sturbare la Repubblica per la sua povertà c 
per li suoi mali cosiumL Con questo Pisone Ca- 
tilina e Autronio accumunati e manifesuto loro 
intendimento , trattarono insieme alF entrata di Di- 
cembre , e ordinarono che anzi caien di Gennaio 
duvessono uccidere li Consoli , eh’ erano allora £ 4 . 
Cotta e L. Torquato; e che eglino, presa la Signoria 
e gli onori, dovessono mandare Pisone con grande osto 
a conquistare le due Spagne. Questa cosa fu sco- 
perta, e non potè venire fatto: ondo egli ordinarono 
d’ indugiare il fatto in sino al quinto di Febbraio ; 
e allora traiuvano d’ uccidere non solamente i Con- 
soli , ma eziandio molti de’ Senatori. La qual cosa 
sarebbe loro venuta Catta , e sarebbe suta la peg- 
giore , che fosse mai in Roma dappoiché ella fu 
diCcata ; ma rimase , perchè GatUina essendo alla 
Corte ebbe troppo gran fretta di far segno a’ suoi 
eh’ e’ cominciassono la' briga, anziché molti di sua 
gente fossono armati e venuti. 

Poscia Pisone fu mandato da’ Romani nella Spagna 
di qua (ci«>è in Catalogna) per Signore e Questoi;©' 
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( cioè ricevitore e spendiiore deiravcre del Comune). 
Questo mandamento procacciò M. Licinio Crasso j pe- 
rocch’ egli sapea bene che Pisene era contrario e ne- 
mico di Pompeo, il quale era in quelle contrade. 
Al Senato medesimo non dispiacque di mandarlo a 
quella Signoria , perocché voleano che così malvagio 
uomo stesse di lungi da Roma e dalla Rcpublica; 
e anche perocché molli eziandio buoni uomini Ro- 
mani faceano capo a lui , siccome ad aiutatore della 
Republira : onde il mandarono là , sapendo bene 
che la potenzia di Pompeo v’ era grande assai. Ma 
il detto Pisone vi fu morto da’ Cavalieri Spagnuoli , 
ch’egli menava nella sua oste. Sono alcuni che dicono 
eh’ egli fu morto per cagione che quella gente bar- 
bara non potea sostenere il suo signoreggiare ingiusto, 
superbo c crudele. Altri dicono che quegli , che 
r uccisono , furono de’ Cavalieri , eh’ erano suti an- 
tichi c fedeli servidori di Pompeo, e che ciò fcciono 
di volontà di Pompeo; e che gli Spagnuoli non avreh- 
buno mai ciò fallo , eh’ egli aveano sostenuti innanzi 
a lui molli duri e aspri Signori e crudeli. Noi ( dice 
Sallustio ) lasciamo stare ornai questo : assai avemo 
detto della prima congiurazione. 

CAPITOLO XIV. 

Ritornamento alla storia. 

Catillna poiché vide assembrati coloro , ch’io dissi 
di sopra , avvegnaché egli avesse con ciascheduno 
molte cose detto e ordinato ; parvegli che fosse utile 
al fatto di parlare e di confortare tutti ànsieme. Onde 
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gli ebbe ad un secreto luogo della c.rsa , traendone 
ogni altro uomo di mezzo, e parlò iu questo modo: 


CAPITOLO. XV. 
Diceria di CatiUna a’ suoi. 


Se la virtù e la fede vostra non fosse stau ben 
conosciuta da me , non ci sarebbe così caduto in 
acconcio il nostro fatto , e per niente avre' io avuta 
la grande speranza del signoreggiare ; nè non sarei 
sì matto che per stoltìa o per inutile e vano iiige- 
gnamento andassi cercando le cose , che sono in 
dubbine incerte , in luogo di certe. Ma perocché 
già per gran tempo io v’ ho conosciuti forti c fedeli 
a me , 1’ animo mio prese ardire di cominciare il 
grandissimo e nobilissimo fatto , anche pcrocch’ io 
conost» che li beni e li mali vostri sono quegli 
medesimi che i miei ; e questa è la ferma amistìi : 
quel medesimo volere , e quel medesimo non volere. 
Or quelle cose , eh’ io ho per innanzi pensate , voi 
tutti le avete singularmentc udite e intese. E a me 
ogni dì s’ accende l’ animo più , quando io considero 
che vita sarà la nostra , se noi medesimi noti pro- 
cacciamo nostra libertà. Che dappoi la llepublica 
venne in Signoria e in giuridizionc d’ alquanti po- 
tenti uomini , li Re c li Telrarche ( cioè i Si- 
gnori delle proviucie ) sono stati tributari a loro; 
li popoli e le nazioni hanno pagalo loro le colte; 
noi tutt’ altri buoni e valorosi, nobili e non nobili 
scmo suti popolazzo senza grazia c senza aiitoriù 
nicalc ; soggetti a coloro , li quali , se il Comune 
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avi%se buono stalo ^ temerebbono noi. Ogni grazia , 
ogni potenzia , onore, ricchezze sono appresso loro, 
ovvero laddove egli vogliono; a noi hanno lascialo 
li pericoli , li discaccumienli che ci son fatti , le 
senienzie conira noi date , e la povertà. Sosterrete 
voi questo sempre, o uomini fortissimi? Or non avanza, 
ed è meglio morir per virtù che mantenere la mi- 
sera e disonorata vita, e poiché dall’ altrui superbia 
sarete scherniti, ontosamente perderla? Veramente 
v’ aSermo , e chiamone per testimonio la fede degli 
Dii e degli nomini , che la vittoria è in vostra 
mano. Voi sete freschi di tempo , prodi e vigorosi 
d’animo ; eglino per contrario sono negli anni altresì 
come nelle ricchezze invecchiati. Non ci fa uopo se 
non il cominciare; la cosa si compierà ella mede- 
sima. £ qual uomo sarebbe , s’ egli avesse niente di 
cuore , che potesse solfcrire che a coloro soperchino 
le ricchezze , le quali spargono in seccare e edi- 
ficare il mare c appianare li monti : e a noi le 
spese della famiglia , quanto sono a necessità, man- 
chino ? e eh’ egli due palagi e più congiungano in- 
sieme , c tengano ; e noi ninna casa da abitare fami- 
gliarmcnie abbiamo? Chi potrebbe sostenere, quando 
egli comperano le preziose tavole, li smalli, e gl’in- 
tagli e altre gioie ? Disfanno li nuovi c^amenti , 
edificano gli altri ; e in tutti i medi tirano a sé la 
pecunia, la qual conturbano, e gettano: e con tutto 
il loro sommo disordinamenio non possono vincere 
loro ricchezze. E noi in casa poveri , di fuori in 
gran debiti; male avere ora c mollo peggio aspet- 
tiamo. Che avemo noi più, se non la misera vita? 
Isvcgliaicvi voi jiicdcsimi: ecco libertà che tanto avete 
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(lesitleraU : anche ricchezza , onore e gloria avelc in- 
nanzi agli occhi ; che la ventura ha poste tutte colali 
cose per guiderdon di coloro , che vincono. Il fatto 
vostro, il tempo acconcia , i pericoli , la povertà 
che sostenete , la pi'eda grande vi dee confortare più 
che le mie parole. Me usate voi , o volete per vostro 
Signore, o volete per vostro eavaliere: nè l’animo, 
nè il corpo mio si partirà mai da voi. Queste me- 
desime cose spero io di fare insieme con voi, quando 
io sarò Consolo , se per ventura non m’ inganna il 
pensiere , e se voi non siete più apparecchiati a vo- 
lere essere servi eh’ a volere essere Signori. 

CAPITOLO XVI. 

« 

Come li congiurati rispoeono a Catilina.. 

Poich’ ebbono intese queste parole coloro, a’ quali 
abbondava assai male, nè bene aveano nè eziandio 
niuna altra buona speranza, avvegnaché assai pa- 
resse loro buono il muover briga ; ma iu4>cr(amo 
gran parte di loro addomandarouo eh’ egli pro{H)> 
nesse loro i patti della battaglia : che guiderdoni 
avrebbono per lo combattere , o che speruiua si 
potesse avere da ciascuna parte. Allora Catilina pro.- 
utise loro nuove tavole ( le quali si possono inten- 
dere tavole d’ oro , ovvero altre tavole , piale |>er 
alcuno ornamento) (i); anche promise lorol’avcEe de’ 


(i) Qui tavole è da intendere quel che » Creci diccino jteui i- 

«ra, , cioè 1’ abolizione de' debiti. 
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, 1 quali iniendea di proscrivere ( cioè di con- 
dnfnnare in lutti li loro beni ) ; simigliamemente gli 
oBici del Cornane, le Signorie de’ templi, le mólte 
rapine e tutte altre cose , le quali per briga o per 
disordìnanza di vincitori si tolgono. £ disse come 
nella Spagna di qua ( cioè nelle contrade di Ca- 
talogna ) si era Pisone; in Mauritania (cioè nelle con- 
trade di Marocco ) era P. Sizio Nicerino , ciascuno 
con sua oste : i quali erano partecipi del stio in- 
tendimento e (d’ un volere con lui. Anche come 
G. Antonio addomandava il Consolato, il quale egli 
avendo, avea ferma speranza d’avere sua compagnia 
in queste cose , perciocché egli era mollo suo do- 
mestico, c con lui d’ogni stretta amistà congiunto; 
e com’ egli col detto Antonio quando sarà Consolo 
ordinerebbe, e comincerebbe la briga. Anche co- 
minciò a dir male di ciascuno buono Romano , e cia- 
scuno de’ suoi encomiando e nominando li confortava 
e ammonia ; ad alcuno parlando della sua povertà ; 
«ad alcuno del desiderio, ch’avesse delle cose; a molli 
del pericolo , nel quale erano recati ; a molti altri 
parlando della vittoria di Siila , per la quale eglino 
arcano fatte assai prede e rapine. E poiché Catilina 
vide che l’ animo di ciascuno era acconcio al suo 
intendimento , confortogli che di quello eh’ egli avea 
ior detto avessono studio e cura : e in questo modo 
accomiatati si partirono. 

Furono alcuni , che dissono come Catilina poi- 
ch’ ebbe fatta sua diceria , quahd’ egli chiamò a sa- 
cramento li popolari^ e compagni della sua malva- 
gità, eh’ egli ebbe in coppe sangue d’ uomo mescolato 
con vino , e quando do[K> quella maladizionc tutti 
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n’clibono àssagf'ialo ^ siccome si solca fare in cene 
sacrate solennità j allora Catilina aperse e dichiarò 

10 intendimento suo, e disse che ciò avea fatto perchè 
fra loro Tossono più fedeli e fidati , essendo l’ uno 
all’ altro sapevoli di tanto male. ( £ puotesi intendere 
clic questo ber sangue fosse comune loro legamento 
ad essere d’ uno sangue insieme , ovvero a fare ogni 
crudeltà verso coloro , che Tossono loro contrari ). 
Furono alcuni altri che credono che questo non fosso 
vero ) e che questa novella e molte simili Tossono 
state messe da certi uomini, per cagione di miti- 
gare r odio di molti nato conira Cicerone quand’ egli 
iècc punire certi de’ congiurali di Catilina , siccome 
qua di sotto si conterà da noi. ( Dice Sallustio ) 
Questa cosa non è suQìcicntcmenic trovata secondo 
la grandezza del fatto. 

CAPITOLO XVII. 

Come la congiurazione si cominciò a manifestare , 
e Cicerone fu fatto Consolo. 

Nella detta congiurazione fu Q. Curio uomo assai 
ben nato , ma di ima gran reità c di malvagità ; 

11 quale li Censori (i) per sua vergogna c colpa aveano 
rimosso dal Senato. ( Dessi qui intendere che l’olticio 
de’ Senatori era perpetuo a vita, nè non era ninno 
rimosso, se non per molta gran cagione. ) ( Ora dice 
Sallustio di Curiò che ) Egli era non men vano che 


(i) Qui abbiam posto Ccnsort con 1* autorità Utl Testo bt, lì vol- 
garimmeutu ha : Stnatori. 
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nrdimcntoso , nè sapca tacere male eh’ egli avesse 
udito , nò ic sue medesime iniquità nascondere ; e 
per tutto non era nè in fare , nè in dire niente 
appensaio. E"ll avea peccato lungo tempo con una 
gentil donna, eh’ avea 'nome Fulvia, alla quale egli 
non piacendo quanto solca , pcrocch’ era impoverito , 
c poteale meno dare , egli un dì subitamente van- 
tandosi , le cominciò a promettere e mari c monti : 
ancora talor la minacciava con ferri nudi s’ ella non 
gli fosse soggetta; e in tutte cose le. ooi^acict iad 
essere più feroce che non solca. Sicché' Fulvia sa- 
puta la cagion di ciò -per la sciocchezza di Curio, 
c inteso tal pericolo del Comune , noi tenne segre- 
to , ma disse, a molti cittadini della congiurazione 
di Catilina , e del modo siccome udito avea , non 
dicendo da cui lo sapesse. Per questa cosa furono li 
Romani studiosi che dovesse esser fatto Consolo M. 
Tullio Cicerone ; che innanzi li nobili li portavano 
molta invidia , e credeano che l’olEcio del Coosor* 
lato fosse quasi macolato , e avvilito sejTullio l’ar 
vesse. Il quale, avvegnaché fosse molto valente uo- 
mo, era nuovo cittadino in Roma. Ma poiché venne 
il pericolo , tutta l’ invidia c tuiu la superbia andò 
da un lato. Sicché fatta la elezione furono annun- 
ciati Consoli M. Tullio e C. Antonio,, del quale 
avea di sopra parlato Catilina com’ egli s|>erava di 
lui. Questo fatto di Cicerone, ch’era nunciaio per 
Consolo , fece prima spavento e paura alla compa- 
gnia de’ congiurati. Ma il furore di Catilina non 
si menomava, anzi ciascun dì brigava e facca più 
cose a ciò ; c facca apparecchiare armi per Italia 
ne’ luoghi da ciò , e mollo di moneta sua e de’ suoi 
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amici , ' qualè avea accaiuta da loro , mandava a 
* Fiesole a uno cL’avea nome Manlio, il quale fu poi 
Capilano della battaglia. 

CAPITOLO xvni. 

Come Catilina acquistò molta gente , e una 
femmina ammirabile. 

Io qoel tempo Catilina acquistò molta gente di 
diverse condizioni , e eziandio alquante femmine, le 
quali prima aveano guadagnalo molto avere dì pec- 
cato dì loro corpo ; e poiché eran venute in tempo , 
eh’ era fatto fine a lor guadagno , ma non a lor 
lussuria , aveano fatti gran debiti , e consumati 
molti danari. Pe~ queste cotali femmine si credea 
Catilina ]K)terc sollecitare de.’ servi della cittò , e la 
città incendere ; e li lor mariti o aggiungersegli , 
ovvero uccidere. In fra le dette femmine fu una 
maravigliosa , eh’ avea nome Sempronia , la quale 
spesse fiate avea commesse molte cose d’ardimento 
d’ uomo reo. Questa femmina quanto di sua gene- 
razione e di bellezza , anche di marito e figliuoli 
fu assai bene avventurosa. Sapea bene di lettera in 
greco e in latino ; cantare e saltare più che non 
è mestieri a valente femmina. Molte altre cose sapea 
e facea accoheiamente, che sono movimento a lus- 
suria. Ogni cosa del mondo avea per più cara che 
sua onestà o suo onore ; ma s’ ella curava meno 
della pecunia ovvero della sua fama non si po- 
trebbe già leggermente conoscere. Di lussuria era ella 
si accesa che più sfiesso addomandava gli uomini 
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eli’ ella non era adJomandata da loro. Ella molte 
fiate per lo tempo passalo avea fatto conira sua fede ; 
avea negato e spergiurato debito; era stata in uc- 
cisioni ordinarie ; era andata e sprofondata in lus- 
suria e in povertà. Veramente lo ingegno suo non 
fu piccolo , ebè sapea c potea in gramalica fare 
versi ; muovere altrui a sollazso ; usare parole oneste 
e composte , ovvero amorevoli e lusinghevoli , ovvero 
sfacciate e villane. Molte piacevolezze e mofto Lei 
parlare avea per mano. , ‘ • 

CAPITOLO XIX. 

Come Catilina si studiava cantra Cicerone , il 
quale si sapea ben guardare. 

Queste cose avendo Catilina così disposte, niente 
meno 1’ anno vegnente desiderava e domandava il 
Consolato , sperando che, s’ egli fosse fatto Consolo, 
egli avrebbe leggermente fatto d’Antonio secondo la 
sua volontà. Nè però in questo mezzo stava niente 
in pace, ma in tutti i modi ordinava come ]>er al- 
cuno tradimento fosse morto Cicerone. Bene è vero 
che a guardarsi Cicerone non gli mancava di sapere 
degl’ ingegni e delle astuzie secondo eh’ era me- 
stiere. Onde al principio di suo Consolato , promet- 
tendo molle cose a Fulvia , avea fatto che Quinto 
Curio , che è detto di sopra , gli manifestasse li 
consìgli di Catilina. Anche Antonio suo compagno, 
promettendogli la Signoria d’ una Provincia, sospinse 
c recò a ciò che egli non sentisse, nè facesse con- 
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tra la Repubblica. Anche Antonio a suo luogo si 
' -ivea guardie occulte d’ amici c sergenti assai. 

CAPITOLO XX, 

Come Catilina ordinava di combaUere Roma. 

Poiché il dì fu venuto dclP elezione, e nè la pcii- 
cione di CatiHna, nè guati cR’avea fatto al Consolo 
ebbono luogo ; determinò di far guerra pubblica , c 
venire all’ ultima prova di battaglia. Perocché quelle 
cose, ch’egli avea volute lare occulte, disconciamente 
erano avv'nule. Allora mandò C. Manilio a Fiesole 
e in quelle parti di Toscana; uno di’ avea nome 
Settimio di Camerte ( cioè di' Camerata ) nella 
Marca (T Ancona { eh’ allora si chiamava Piceno ) ; 
G. Giulio in Puglia: e altri mandò altrove secon- 
docbè credette che ciascuno luogo bisognasse. Egli 
medesimo , in Roma molte cose studiava e brigava 
di fare: ponere agnati al Consolo; ordinar di met- 
tere fuoco nella città ; li luoghi acconci occupare, 
o guarnire d’ armati ; e ^li armato stava colla lancia 
appresso. Anche a’ suoi comandava , e confortava 
che di dì e di notte sempre fossouo attesi e ap- 
parecchiati di potere accortamente e tosto venire ; 
di vegghiare; e che nè per sonno perdere nè per 
faticare slancassono. Alla per fine , poiché j)rovando 
e cercando molte vie non gli venia fatto ninna cosa , 
una sera mollo a notte fece richiamare li partecipi 
della congiurazione per M. Porzio Leca nominalo 
di sopra. Quivi lamentandosi Catilina in molte guise 
della lor pigrizia fece loro assaporo com’ egli avea 
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mandato Manlio alla (i) moltitudine di gente, ch’ap- 
rcccliiata avea per arme prendere; e come avea man- 
dati altri ad altri luoghi acconci , li quali comin- 
cerebLono la battaglia. Anche disse com’ egli de- 
siderava d’ andare alla sua oste, cioè a Manlio, se 
egli prima facesse morire Cicerone ; e come il detto 
Cicerone co’ suoi consigli gli faceva iiìolto di noia. Di 
questa uccisione di Cicerone riteinendo e dubitando 
tutti gli altri, G. Cornelio Cavaliere Romano di sopra 
nuniinato promise di metterla in opera , e cou lui 
L. Vargonteo Senatore. E ordinato ^che in quella 
medesima notte, poco stando , andassono con gente 
armata, e inirassono a Cicerone siccome a salutarlo, 
c |H)i subitamente, siccome non provveduto, co’ ferri 
trapassarlo ; G. Curio poiché intese quanto pericolo 
s’apparecchiava, tostamente per Fulvia fece sapere 
a Cicerone dello inganno detto di sopra. Sicché 
coloro, quando vennono alla porta essendo loro 
vietata 1’ entrata , per niente s’ erano messi a far 
tal cosa. 

CAPITOLO XXI. 

Come per certe novelle fu avuto coneigUo e prov- 
vedimento cantra la congiurazione, 

Inunto Manlio in Toscana sollicitava il popolo , 
il quale per sua povertà e per dolore della in- 
giuria, che da’ Romani, aveano ricevuta, erano de- 


(i) Scorti dal testo Ut. abbiani creduto dora cambiare l’ a del wolgir 
rizzamento in alia. 
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sidcrosì di Dovila; perciocché Della Signoria di Siila 
tmie loro possessioni avcano perdute. Anche sol- 
lecitava malandrini e ladroni d’ ogni generazione , 
•tic’ quali in qOel luogo avca grande abbondanza. 
Alcuni altri sollecitava della gente di Siila, i quali 
erano venuti 'ad abitare in quelle contrade: a’ quali 
jier loro disordinati desideri , e per la loro lussuria 
non era riiuaso niente. Quando queste cose furono 
nunciaic a Cicerone , temette e .dubitò di sì pe- 
riciiloso iuale , pcrocehè egli per suo privato e propio 
eóusrglio non potrà più difendere la città d» tra- 
dimento c dagli aguaii ; nè dell’oste di Manlio t]uanto 
fosse, o che iniendiinenio avesse, polca- l>en sapere 
la verità > sicché egli pro^Msse questa cosa in Senato , 
dèlia quale già le genti parlavano. Allora il Con- 
siglio stabilì, come si suol fare ne’ grandi e crudeli 
latiti i che i. Consoli avessono potestà, e dovessono 
nveitcru in opera che la Repubblica non avesse dan?- 
Diiggio. Questa ( dite Sallustio ) ,è la maggior po- 
destà che il Senato a’ Consoli conceda : cioè d’ ap- 
parcccliisro oste; di muovere guerra; e cosirigncre 
in lutti i modi 'li^ compagni icle’Rtmùmi, e li citta- 
dini; c d’avere soinnio e libero imperio e giudizio 
in città c in. oste -: altramente senza comandamenta 
del Senato o del popolo ninno Consolo ha Signoria 
delle licite cose. Dopo pochi dì L. Senio Senatore 
recò sue lettere, che gli erano venute di Fiesole, 
e^Jcssèle in Senato c nelle quali si' contcnoa che G. 
Manlio avca- proso arme couigrande moltitudine di 
gente nell’ uscita d’ Ottobre. Anche , siccome suole 
addivenire in colai’ cose , veniano novelle di segni 
e di grandi meraviglie apparile : le quali s'gnilica- 
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Tano gran male. AUri siccoma adunamento sr Tacca 
annunziavano j altri come arme si pollava c che da’ 
servi de’ Romani si moveva guerra in Puglia e a iìa- 
pura (i). Allora per ordinamento dd Senato fu man- 
dato Q. Marzio Re a Fiesole c per qnelle contrade , e 
Q. Metello eretico ncUa Puglia. Li imperadori ( cioè 
li Consoli ) emno allora a Roma ; ma non andarono 
1.H , perocch’ egli stavano impediti. Acciocché la ma- 
lizia d’ alcuni grandi, li quali tutte cose oneste e 
disoneste solcano rivendere, non potesse avere vittoria 
nè potenzia nel Comune, furono eziandio mandati 
J’reiori ( cioè per Signori c Giudioatorij Q. Pom- 
peo. Rufo a Capova , Q. Metello Celfre nella Marca 
di Ancona : e fu lor concediiio rh’’ap|>arcccLÌHSsono 
oste quanto crai nH*sticri secondo il tempo e secondò 
il pericolo. Altri ordinamenti fece eziandio il Sen.at© , 
cioè che se alcuno manifestasse ninna rosa della con- 
giurazione , che conira il Comune^ si farea , s’ egK 
era servo dovesse essere francato , c dovesse avere 
dai Comune cento sesterzi ; s’ egli era libero die, 
perdi’ egli vi fosse colpevole , non nc dovesse esser 
punito, anzi dovesse avere dal Comune dugento se- 
sterzi ( 2 )» ( E dessi qui intendere che in quel tempo 
si chiamava sesterzo- alcun certo numero di mónda , 
siccome oggi dodici danari si chiamano soldo. ) Ancho 
ordinarono che di certi Romani molto usali e dotti 
d’ arme , li quali si chiamavano famiglie gladiatorie 


(1) Qui abbiam creiluto essere <ia seguitare la punteggiatura de’ tetti, 
latini della migliur Iczluuc, e alcun che ti è tntpeuto. 

(1) U rulgariuamentu ha ùugsntu mUiia, Nui euu rantoritl del letto 
lat. abbitui ptjatu dugsnto. 
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Tossono mandati a Capova e nelle castella che In- 
sognava; e che secondo la condizione di <iascuno 
Romano si dovesse avere stadio , e far che per 
tutta la città vegghiassono guardie, e Tossono al- 
cuni minori oflSciali sopra loro. 

CAPITOLO XXII. 

Della paura , cK era in Roma. 

Per queste cose la città fu molto commossa e 
s.ua bellezza mutata , e dalla somma delettazione e 
letizia , delle quali era suta cagione la lor continua 
pace , subitamente venne in grande tristizia e do- 
lore. Cominciarono ad aSrettare, spaventare e te- 
mere ; nè di luogo nè di persona niuua ben con- 
fidare ; nè battaglia fare nè pace avere : ciascuno 
secondo sua paura estimava i pericoli. Anche le 
femmine , alle quali per la grandezza della Repub- 
blica era venuta disusata paura di battaglia, presono 
ad afUiggere sè medesime ; e a stendere le mani 
al cielo ; e a cordogliare li parvoli loro figliuoli ; 
e pregare Iddio; e d’ogni cosa avere paura: e la- 
sciarono tutte lor vanità e tutte diliratezzc , dottando 
e temendo di sè medesime e di lor città. 
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CAPITOLO XXUL 

Come CaUlina brigava quel medesimo che prima; 
e come fu citato ^ e rispose superbamente. 

Ma il crudele animo di Catilina quel medesimo 
brigava che innanzi , con lutto che s’apparccchiassono 
conira lui li guernimenti e le difensioni , e con tut- 
to che si era fatto centra lui inquisizione e domando 
da L. Paulo per virtù d’ una legge detta Plauzia. 
( La qual contenea che chiunque avesse fatto centra 
la Repubblica^ ovvero chi sospetto ne fosse, dovesse 
fare sua difesa in Senato. ) Sicché alla perfine Ca- 
lilina per volere dlffignere questa cosa, ovvero per 
volere purgar sua infamia per saramento o in altro 
modo, venne in Senato in guisa che di ciò egli fosse 
adirato siccome di grande villania centra di lui detta. 
Allora M. Tullio Consolo, o per paura della presen- 
zia di Catilina ovvero per ira commosso , fece una 
molto bella diceria e molto utile alla Repubblica , 
la quale egli poi recò c pubblicò in iscritto. Poi che 
Tullio si pose a sedere , Catilina , siccome era ap- 
parcc<*hiato ad infignere tutte cose , con faccia chi— 
' naia domandò a’ Padri eli’ egli non eredessono mat- 
tamente niuna cosa di lui , dicendo eh’ egli era nato 
di tal casa, e ch’egli da sua gioventù avea menata 
in tal guisa sua vita che non avea a sperare, e 
non sperava se non di bene, e che eglino non pcn— 
sassono che egli, il quale era uomo che sempre 
avea curato c amato il Comune , e il quale avea 
fatti benefici al popolo di Roma, egli c i suoi mag- 
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glori , che desse opera conila la RepuLlica , con- 
ciossiae.osachè la servasse M. Tullio avveuiiizio cit- 
tadino di Roma. £ avendo questo detto conira il 
Consolo, e anche aggiungendo più , tutti comin- 
ciarono a gridar centra lui , e chiamaronlo inimico 
e patricida. ( Cioè uomo ucciditore , ovvero con- 
trario a’ Padri e alla patria. ) Allora Catilina fu- 
rioso disse COSI : Io , imperocché da’ miei inimici 
sono sì mallraitUo , farò clie lo incendio e il fuoco 
mio si spegnerà del vostro cadere e del vostro di- 
rovinare. E rilornossi a casa. Quivi rivolgendo e ri- 
pensando molte cose : che nè aguato conira il Con- 
solo valea , e che del fuoco era la città guarnita 
per lo vegghiare delle guardie ; parvegli il miglior 
f;itto lo crescer sua oste e antivenire a ciò che bi- 
sognasse , prima che le legioni de’ Romani fossono 
scritte, e ordinate conira di lui. ( E dessi qui in- 
tendere che le legioni cpnlcncan comunemente da 
66G€ ira pedoni e cavalieri , e tale alquanti meno ) 
Calilina la sera molto a notte con poca gente andò 
verso l’oste di Manlio ; ma innanzi disse a Cetego e 
a Lentulo c agli altri , li quali conoseea ardimentosi 
e pronti : eh’ eglino in tutte cose , che potessono , 
disponcssono e confermassono lo stato della congiu- 
razione ; e che tostamente brighino d’ uccidere il 
Consolo \ e che sieno presti a tagliare e mettere 
fuoco, e a tutti altri fatti di' battaglia ; e che egli 
cortamente (i) con grande oste verreblie in Roma. 


(i) Il Tolgarizzamento t stampa area ctrtamenie. Abblam mutata coti 
l’autorità <1(1 testo latino e cleluustiu Cod* A. Qui corfa/TU'nte è avrer» 
biu di tempo I non come ueiresempio del Crcsceaii| che rilurisco U Crusca,. 
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• CAPITOLO XXIV. 

'Ambascerìa di G.' Manlio a Marzio Re. 

Quando queste cose a Roma si' facèyano, G. Maniitì 
mandò suoi ambascìadori a Marzio Re , il qnale era 
mandato contra lui siccome detto è di sopta. L’ am- 
basciata fu cotale: Noi chiamiamo per testimoni Dio 
e gli uomini o Ini peradure , che noi non avemo 
prese arme contra nostra patria , nè per fare peri- 
coli a ninna persona; ma per difendere e sicurar 
noi medesimi dalla ingiuria de’ Romani: noi, li quali 
semo miseri bisognosi per forza e per crudelth d’u- 
surieri, e molti di noi scacciati e dipartiti dalla 
città , e tulli scacciati da fama e da ventura buona. 
Nè non fu lecito , nè conceduto a ninno di noi 
usare la legge , e li statuti di vostri maggiori , nò 
che perduto il nostro patrimonio noi fossiuio lil)eri, 
, tanta fu la crudeltà degli usurieri e del giudice. 
Spesse fiale li vostri maggiori avendo misericordia 
del popolo minuto, per loro ordinamenti e leggi 
provvidono alla lor povertà, e alla per fine nel nostro 
tempo avendo il Popolo gran debito fu tutto pagato 
dal Comune di volontà di tutti i buoni uomini (i). 
Spesse fiale esso Popolo , o per volere aver la Si- 
gnoria , o per la grande soperchianza de’ Signori, 
prese arme e partissi da’ Padri. Ma noi non doman- 
diamo Signoria nè ricchezza , per le quali sono 


(i) Manca: ^rgentum aere tolutum ut. 
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tutte le guerre e le battaglie fra gli uomini ; an^i 
domandiamo e cerchiamo libentà » la, quale ninno 
buono uomo perde mai, se non insieme coll’ anima 
( cioè colla vita sua ). Onde noi preghiamo e scongiu- 
riamo te e il Senato, che voi diate consiglio a’ mi- 
seri cittadini; che 1’. aiuto della legge, il qual 
tolse loro la iniquità del giudice, che voi lo ren 7 
diate ; e che voi non ci arrechiate a tal necessità ; 
che ci convenga pensare in che modo noi, forte 
vendicando lo sangue nostro, dobbiamo perire. 

A queste cose Q. Marzio, risjwse: che s’ ^li vo- 
leano niuna cosa domandare dal Senato lasciassono 
l’arme, e umilmente andassono a Roma; che la 
misericordia c la mansuetudine del Senato c del 
Popolo Romano è sempre suta tanta ebe giammai 
ninno ba domandato da loro aiuto indarno , e ebe 
ricevuto non 1’ abbia. 

CAPITOLO XXV. 

Come Catilina mandò diverse lettere a Roma. 

Catiiina essendo in sua via mandò lettere a molti 
de’ Confiolari ( cioè eh’ erano suti . Consoli ) , an- 
che a ciasc • <0 ottimo Romano, nelle quali si con- 
tenea; com’ egli era accagionato a torto e falsamente ; 
e però eh’ egli non potea contrastare alla setta c 
all* opere, che faceano centra lui malvagiamente 
quegli suoi nemici. Volea dar luogo alla ventura , 
e andare come per isbandito a Marsilia, non perchè 
egli di tanto male quanto gli era imposto si sen- 
tisse colpevole; ma acciocché la Repubblica stesse 
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ili pace , e che per stia cagione non si levasse rumore 
in Koma. Altre lettere molto diverse e svariate da 
queste recò e lesse in Senato Q. Catulo, le quali 
dicea che Catilina gli avea mandate , ed erano quasi 
per tirarlo a sua benivolenzia ; e loro esemplo è 
questo : L Catilina a G. Catulo salute. La tua gran 
fede bene conosciuta e graziosa a me sì dà sicurtà 
ne’ miei. grandi pericoli del raccomandamenio cb’ io 
ti faccio , e per questo medesimo ti fo assapere 
che del nuovo mio consiglio della congiurazione io 
non vado ebe^endo , uè voglio ninna scusa , nò 
non intendo nè propongo satisfazione nè ammenda- 
gionC) pcroccb’ io non, ho coscienza che ciò sia 
niuiia colpa ; e , avvegnaché tu sappi che la mia 
coscienza è vera , io ti giuro per Medius Fidiua 
( cioè per uno Iddio ) eh’ io provocalo per ingiurie e 
per villanie di parole o di fatti in ciò che del frutto, 
che si convenia alla mia fatica e bontà era privato, 
e non avea stato di dignità ; presi a volere aiutare 
lo comune bene de’ mberi Secondo eh’ è mio usato. 
Non perchè li debiti , eh’ eran fatti a mio nome 
io di mie possessioni non potessi ben pagare, con-' 
ciossiacosachè la larghezza d’Aurelia Orcsiilla sia 
tanta che eziandio paghi li debiti degli stranieri 
del molto avere suo e della sua figliuola; ma mossi~ 
mi pcrch’ io vedea gli uomini non degni posti in 
grande onore , e me per falsa sospezione vedea dal-» 
1’ onore alienato e caccialo : per questa cagione 
ho io prese c seguite speranze assai oneste per me 
di conservare ogni altra dignità. Volendoli scrivere 
più altre cose mi fu detto che sforzo > de’ Romani 
s’ apparecchia coatra di me: onde io ti raccomando. 
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Oresiilla , e lasciola alla tua fede che tu la difenda 
da ogni ingiuria ; e di ciò ti priogo per 1’ amore , 
che porti a’ tuoi figliuoli. Dio ti faccia sano e salvo.. 
• ? 

CAPITOLO XXYI. 

Come Catilìna fu giudicalo per nimico; e con» 
molla gente era in Roma , che sentia per lui. 

Poi Caiilina andò nel contado di Rieti , e dime—, 
rovvi alquanti giorni appo G. Flaminio tanto che 
molti di quella contrada, li quali erano snti prima 
sollicitaii da lui , lece essere apparecchiati ad arme 
e a battaglia ; e poi con onori e segni di Signoria 
e d’ imperio andò ali’ oste di Manlio. Quando questo 
fu saputo in Roma , io Senato giudicò Caldina e 
Manlio siccome nimici del Comune; e di tutta l’altra 
lor moltitudine ordinarono che a uno certo dì si po~ 
tesse partire , e lasciar 1’ arme senza ninno pericolo 
eccetto quegli che Tossono stali condannati e sbahdiiL 
delia persona. Anche ordinarono che i Consoli aves— 
sono r oUicio dipartilo in questo modo : che Aur- 
tonio vada con oste tostamente conira Caiilina, e 
Cicerone rimanga per guardia della città. In quel' 
tempo ( dice Sallustio ) lo imperio di Roma par- 
mi che fosse molto misero, e da parerne peccalo.. 
11 quale conciossiacosaché tutto il mondo da oriente- 
infino a occidente avesse per arme domato c sog- 
getto , e a casa avesse riposo e ricchezza in abbon- 
danza, le quali sono principali cose che gli uomini 
reputano ; nientemeno furono cittadini , li quali 
con animo indurato in male andarono , c brigarono 
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<ii tlisirnpg'ere il loro Coniane. Onde nè per lì due 
decreti del Senjito, nè por guiderdone che n’era 
promosso, non era statò ninnò fhe manifestato avesse 
la congiurazione, nè che si partisse df^H’ oste di 
Catil ina: tanta era la {lotenzia di quella infermi* 
tà., la quale siccome grande macula é sozzura nelli 
loro animi era venuta. £ non solamente era così' 
alienata la mente di coloro, ch'eraiìip' suti della con- 
giurazione , ma eziandio tutto il popélazzo per isiu- 
<lio e disiderio' di-novità sì approvava quello, che' 
Catilina avea comincialo. E questo faoea il Popolo’ 
cosi, perocch’ è suo usato: chè sèmpre nelle cìiUi 
.^piegli 'die non hanno niente portano invidia a’ 
buoni , e lodano -e esaltano là^ei., e le cose an- 
tiche hanno in odio e le -nuove desiderano) per- 
chè, avcctdo in odio lor poco avere, studiansi eh’ ogni 
cosa si riimui: de’ turbamenti c de’ rumori vivono 
senza cutarne , perocché la povertà leggemiénie si 
possiede senza danno. Ma i popolari Romani erano 
caduti e stramazzati per molte cagioni : prima pe- 
rocché là unque (l) Tossono trapassavano, e avanz.i- 
vano gU altri di lussuria e d’infamia ; appresso peroc- 
ché molli altri di loro, li quali per mal vivere aveano 
consumali li loro patrimoni, e anche tuli’ altri .sban- 
diti per loro gran malvagità erano venuti a Roma 
siccome acqua in sentina, (a) Anche molti , die si 


(i) Là unque per dovunque non è nel Vocabolario. 

(i) Tacendo in questo luogo i nostri non abbiam creduto do- 

jec .qui nulla alterare. Il testo lat. ha .- > Prthnu^ommium . qui ubique 
probro atqu* petutantia maxume praeitabant ; ilem olii , per dedecora 
patrinionifs amiseie; postremo omnes, quos flagitium aut facinus demo 
exfmlerat , ii PLomam, siculi in senltnan , coif/lusierant. 
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ricordavano della vittoria di Siila, per la quale vedea- 
no che alcuni di bassa mano erano Senatori , alcuni 
v’ erano sì arricchiti che viveano e vestiano a guisa 
reale, speravano egli se prcndessono arme d’avere per 
vittoria simiglianti cose. Anche certi uomini giovani , 
li quali erano usati lavorar ne’ campi per povertà che 
sostcneano, sollicitati per doni fatti lóro di nascosto 
c in palese , iha^'nti posono e presono per migliore 

10 cittadinesco -riposo che quella sgraziata fatica. 
Costoro, e tutti altri che detti sono,' quasi. si notri- 
cavano' del male comune. Della qual cosa non mi 
pare da molto maravigliare : eh’ egli erano uomini 
poveri e bisognosi , di rei costumi e di grandis- 
sima speranza ; c jpqrò altresì male ■ dispongano e 
ordinavano alla hepubblictt, cofne a lor< medesimi. 
Anche tutti quegli eh’ erano figliuoli di coloro , 

11 quali per la vittoria di Siila erano stali condan- 
nati ne’ lor beni , ed erano loro in tutto . tolti , 
c la ragione di lot libertà menomata; questi cotali 
altresì con grande animo e gran volontà aspettavano 
che battaglia fosse. Anche qualunque uomo era 
d’altra parte che di quella de’ Senatori voleano piut- 
tosto che si sturbasse la Repubblica che non voleano 
eglino essere minori. 

*. J 

CAPITOLO XXVIL 


Deir antiche discordie rinnovellate in Roma. 


Perciò 1’ antico male dopo più anni era rivenuto 
nella città, siccome era suto al tempo di Gn. Pom- 
peo ; chè poiché a lui e a M« Crasso , eh’ erano 
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Consoli , fu restituiià la podcsili tribunizia' ( ‘ cioè 
la Capitaneria c la difensìonc del popolo y, èglino 
essendo giovani e avendo acquistato ' così sonunà 
Signoria , per età c per animo feroce , Cominciarono 
a dir male de’ Senatori e commuovere il Popolo' 
conira di loro; e poi donando e promettendo molte 
cose sempre più gli aceendeano , ‘ e in questo modo 
cominciarono ad essere famosi e potenti: contra li 
quali molti nobili s’ opponcano con tutto loro studio 
c forza sotto specie di volere la grandezza del Se- 
nato ; ma ciò era pur per la grandezza loro. Cbè, 
a dire la verità in poche parole , da quel tempo in 
qua tulli quegli , che hanno commossa la ' Kepub- 
blica, r hanno fatto sotto alcuha'specie di gmsii- 
zia e di virtù ; alcuni siccome per difendere la 
ragione del Popolo ; alcuni perchè P autorità del 
Senato fosse somma ,* infingendo di volere il ben 
del Cotnune. Contendea ciascuno per là sua propria 
potenzia , della qual contenzione nè temperanza 
v’era, nè moderamento ninno; l’una parte e l’altra 
si portava crudelmente avendo alcuna cosa di vitr- 
toria. Ma poiché Gn. Pompeo fu mandato a far 
la battaglia marina con Pirro e la Mitridatica con 
Mitridate, allora la potenza del Popolo mancò molto, 

€ quella de’ Grandi crebbe mollo. . Sicché allora si 
tencano gli olHci , le provicie c tutte altre cose, e * 
suvanosi non facendo molto di male, essendo in 
grande fiore , e vivendo senza paura : P altra gente 
giudicavano non crudelmente , acciocché in lor 
dignità stando potcssono dolcemente trattare il 
Popolo. Ma poiché fu venuta al Popolo la speranza 
di rinnovare ic cose dubbiose della briga, allora 
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l’antico loro coste^dimeniQ, risospcsc li loro animi 
in tal modo che, se_ della pripia battaglia Calilina 
fosse uscito vinciiore oppure iguale, grande pisio- 
lenzia e gran ^miseria avrebbe atterrata la Repub- 
blica: e quegli, eh’ avessoDo avuta la vittoria, non 
1’ avrebbooo potuta lungo tempo usare; chè sarebbe- 
salo mestieri eh’ a loro , siccome a uomini stanchi 
e senza virtù, altri che più potuto avesse la Si- 
gnoria e la liberiù avesse tolta. Furono impertantn 
più uomini di fuor della congiurazione , li quali 
dal cominciamento della, manifestazione andarono a 
Calilina, fra li quali fu uno, ch’avea nome Fulvio, 
figliuolo d’ uno Senatore : il quale il padre fece 
rilrar della via , e comandò che fosse morto. 

CAPITOLO XXVIII. 

Come Ambasciadori Franceschi manifestarono 
de' congiurati. 

. « 

In .que’ tempi a Roma Lentùlo, siccome Catilina 
avea comandato, sollecitava o per sè o per altrui 
chiunque gli parca o per costumi o per disavven- 
tura fosse acconcio a novità fare; e non solamente 
i cittadini , ma eziandio qualunque altra gente d’ uo- 
mini , eh’ a battaglia potesse valere. Onde egli 
impose a Uno, eh’ avea nome P. Umbreno, che do- 
.vesse richiedere ceni legali ( cioè amhasciadori 
Franceschi ) nominati Àllobrogi, eh' erano in Ro;na ; 
e che s’ egli potesse- gli recasse a loro compagnia. 
Questo fece Lenlulo , estimando quegli che erano 
io comune e in speciale gravati di molto debito ; 


Digitized by Coogle 



( 49 ) 

anche, perocché la Francesca genie di sua nalura è 
da baitaglia , pensò che eglino leggernienie polreh- 
hono essere recali a tal consiglio. E Umhreiio avra 
trattata mercaian)iia in Francia, ed era conto a molti 
de’ baroni Franceschi , e conoscea loro. Egli senza 
dimoro , quando prima vide gli amhasciudori Fran- 
ceschi andare per la piazza , domandogli un poco 
dello stato della lor città , quasi dolendosi di loro 
sciagure ; li cominciò a domandare che line speras- 
sono di tanti mali; e poiché vide che si lamenta-* 
vano dell’ avarizia degli Ufìeiali di Roma, c diccano 
male del Senato : che in loro non si iru\ava niente 
di buono aiuto , e eh’ egli aspettavano la morte in ri* 
medio della lor miseria , disse loro cosi. Se voi 
volete essere uomini io vi mostrerò ben via , onde 
voi scamperete di tanti mali. Retto questo, gli am- 
hasciadori levali in 'mollo grande speranza comincia- 
rono a pregiare Umhreno eh’ avesse misericordia di 
loro , e che niuna cosa potrebbe essere si dura nè 
sì malagevole eh’ egli non facessono con gran desi- 
derio j quando per quel fallo fosse liberala lor città 
dal suo gran debito e tributo. Allora Umhreno gli 
menò a casa di D. Bruto eh’ era quivi appresso, 
e che non era straniero da quel cdnsiglio per cagione 
di Sempronia ( c pnotesi qui intendere che la detta 
Sempronia era moglie del detto Bruto ) ; ma Bruto 
allora non era a Roma. Anche fece il detto Umhreno 
venire là Gahinio acciocché le parole sue fossono più 
d’ autorità ,' e lui presente aperse loro tutto il fatto 
della congiurazione, e nominò gli loro compagni ; 
anche nominò multi altri di ciascuna generazione, 
che non erano colpevoli : questo fece acciocché ne 
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^ 'Crnsccsse più 1’ animo a tieni ambasciadorL Sict hè 
fociono promessa d’ aoperarsi con loro , e a questo si 
partirono. E in sè medesimi pensando, assai stettono 
ìncerii qual consiglio dovessono prendere ; che dalla 
parte di Catilina era il debito grande , lo studio 
della battaglia : lo gran guiderdone sì era solamente 
nella speranza, ch’aveano nella vittoria. Dall’altra 
parie ( cioè del Senato ) erano maggiori ricchezze 
e potenzia , sicuri consigli : e per la incerta spe- 
ranza di Catilina erano certi de'gniderdoni promessi 
per gli decreti, che fatti erano. Onde queste cose 
rivolgendo e ripensando eglino , alla perfine vinse 
la ventura della Repubblica , sicché gli ambasciadori 
parlarono a Q. Fabio Sanga , il quale arca gran 
luogo nella città, e manifesiarongli tutto il fatto 
siccome eglino aveano inieso. Quando Cicerone clibe 
■inteso da Sanga queste cose, disse agli ambasciadori 
eh’ eglino fortemente s’ infingessono d’avere studio 
della congiurazione ; e che andassono agli altri con- 
giurati ; e dessono buone promesse ; e che avessono 
studio di sapere e avere manifestamente chi 
fossono. 


CAPITOLO XXIX. 

'Come si portavano in diversi luoghi quegli di 
Catilina^ e com’ era ordinato di fare in Roma. 

Quasi in quelli medesimi tempi nella Gallia di 
•qua ( cioè in Lombardia ) , e in quella di là ( cioè 
in Francia ) e nella Marca e in Calabria c Puglia 
era molta commozione; perocché quegli, che Cati- 
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lina avea matidati, isconsìglinianientp e quasi come 
malti tulli insieme Jor cose faceano: e per. gli con- 
sigli di notte , c poriamcnto d’ arme e di dardi , 
affrettando e commovendo tutte le cose, più aveano 
fatto la paura che il pericolo. Di quella gente Q. 
MeicJJo Celere Pretore sì avea presi , c mes.si in pri- 
gione molti , de’ quali avea saputo eli’ erano de’ com- 
pagni della congiurazione. Quel medesimo avea fatto 
nella Francia di qua (l) G. Murena , il quale era 
stato mand.ato a quella Provincia. Ma in Roma Lcn- 
lulo con gli altri, eh’ erano principi della congiura- 
zione, avendo apparecchiata, secondo gli pareo, gran- 
de copia di gente ; avea ordinalo che venuto Cati- 
lina nelle contrade di Fiesole con l’oste, L. Bestia 
Tribuno ( cioè Capitano e Difenditore del Popolo ) 
dovesse fare lamento e richiamo dell’ opere di Cice- 
rone , e movesse grande e grave odie del Popolo a 
fare battaglia centra 1’ ottimo Consolo ; « fatto ciò 
quasi per segno la notte vegnente tutta la moltitu- 
dine de’ congiurati facessono ciascuno il loro officio. 
E diceasi eh’ aveano diviso così: cbeStatilio, c Ga- 
binio con buona compagnia mettessono fuoco in dodici 
partì della < iità , delle quali cadea in acconcio , ac- 
ciocché in quello rumore più leggermente si potesse 
andare al Consolo e agli altri , a’ quali s’ ordinava dar 
mone; Cciego dovesse occupare la porta di Cicerone, 
c assalirlo per forza , e altri ad altrui ; e che gli 
figliuoli, li quali erano nobili molta gran parte , ne 


(i) Il nostro TolgarÌMetore traduce rosi segtiiUodo U lezione degli 
ar lichi rodici : il Corzio e le più nuore edizioni pongoDo in uUtriore 



C ) 

•dovessono nccidcre li loro padri : eosi , percossi tulli 
o j»er uccisione o per incendio , dovessono uscire , 
o venirscue a Gatilina. In fra queste cose così ap>- 
parcccLiale e disposte, Cetego sempre si lamentava 
della negligenza de’ compagni , e dicea com’ egli du- 
Ijilahdo c indugiando di dì in dì perdeano sì grandi 
agi di venire al loro intendimento; e come in colai 
pericolo bisognava fatto , non consiglio ; e che egli , 
se Tossono pur alquanti che il volessono alare, ri- 
manendo gli altri in loro pigrizia , assalirebbe il 
Consolo nella corte. Egli era feroce per natura e di 
molla volontà e a’ falli pronto; e ’l sommo bene gli 
parca pur E avacciarc. 

CAPITOLO XXX. 

Come gli Amhascidiori Franceschi ebbono i sug- 
gelli de' congiurati , e compagnia da Catilina. 

Ma gli Franceschi per comandamento di Cicerone 
per Gabinio fcciono venire , c ingannarono gli altri : 
sicché domandarono di Lentulo e Cetego c Stati- 
lio e Cassio eh’ eglino dovessono dare per iscritto 
il saramento, ch’egli doveano portare a’ loro citta- 
dini, e che il suggellassono di loró suggelli; ch’alira- 
menie li cittadini non si potrebbono di leggieri recare 
su così gran fatto. Allora tutti non dottando dì niente 
sì gli feciono come domandavano. Solo Cassio disse 
di venire là egli in persona di corto , e poi si partì 
di Roma alquanto innanzi che gli ambasciadori. 
Lentulo mandò con gli detti ambasciaiLarì uno 
Cortonese , eh’ avea nome, Tito Vuliurzio , eh’ egli 
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anzi che rilomassono in loro terra, li do%csse me- 
nare a Catilina a dare e ricevere promessione c 
fede e l’crinare compagnia : e egli medesimo Lcn- 
.liilo diede lettere a Vulturzio , . le quali mandava 
a Catilina ( acciocché non rifiutasse aiuto di niuno, 
perocché egli rifiqtava i servi , siccome di sotto sL 
contiene ). Le lettere diceano. cosi. . , 

CAPITOLO XXXL 

Lettere di Lentulo e ambasciata a Catilina. 

Chi io sia tu il saprai da colui, eh’ io tt mando.. 
Fa che tu pensi in che misero stato tu se’ , e ri- 
cordati che tu se’ uomo : onde considera che è me- 
stieri al tuo fatto. Aiutorio domanda da ciascuno,, 
eziandio da’ molti bassi. Anche diede Lentulo a 
Vulturzio ambastiaia a parole: che dicesse a Cali— 
hna che , conciossiacosaché egli dal Senato sia giu- 
dicato per nemico , per cui consiglio rifiuta gli servi , 
o ninna persona ? e che in Roma è ogni cosa ap- 
parecchiata a suo comando ; e clte non dubiti di 
approssimarsi alla cilté. 

. CAPITOLO XXXIL 

Come Cicerone fece prendere quegli > cK andavano 
a Catilina. 

» » ^ 

Fatte queste cose nel modo che detto è, c or- 
dinau la notte che doveano andare , sapendo Ci- 
cerone tutto il fatto dagli ambasciadori , comamlò » 
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a h. Valerio Fiacco e a C. Pontino Prelori che 
pongano aguali al ponte Miivio { che oggi si chiama 
ponte Molle ) , e che debbano pigliare imta la com- 
pagnia de' Francesclii; e disse tutta loro la cagione 
perchè erano mandati , e eh’ egli facciano tutte cose 
come bisogna; e diede loro uomini militari ( e dessi 
qui intendere che uomini militari ovvero militi 
si diceano anticamente tutti quegli Romani , eh’ c- 
rano ammaestrati e diputati ad arme c a battaglia 
o a piè o a cavallo che fossouo: di questi diede 
loro ) : c furono poste le guardie senza alcun ro- 
morc , le quali , siccome comandato loro era , doves— 
sono occultamente guardare il ponte. Poiché a quello 
luogo vennono gli amba»ciaduri con Yuliurzio; fa 
levato il remore dall’ una parte e dall’ altra. Gli 
Franceschi cogttosceudu il fatto, senza dimoranza 
s’ arrenderono a’ Pretori. Vuliurzio prima confor- 
tando gli altri si difese con arme da quella molti- 
tudine, poi vedendosi abbandonato dagli ambascia- 
dori , pregando e scongiurando mollo Pontino del 
suo salvamento, perocché era suo conto; alla per- 
line timoroso , e diffidandosi di sua vita , siccome 
si desse a’ suoi nemici, si diede a’ detti Pretori. E 
fatte queste cose tostamente , uc mandarono al Con- 
solo chiari messaggi, il cui animo fue occupato in 
un punto di gran pensieri c di gran letizia: ral- 
Icgravasi conoscendo che la congiurazione era mani- 
festata , e la città liberata di pericoli; ma di ciò era 
forte pensoso: ch’egli dubitava, essendo cosi grandi 
e tanti cittadini compresi in così grandissima ini- 
quità, che fosse da fare. Se puniti fessone, credea che 
la lor pena gli fosse ad un gran carico; se non fes- 
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sono puniti , che questa pcrdunanza fosse cagione dì 
distruggere in tutto la hepuLblica. , , ... 

■e ATITOLO. XXXUL 

< .e . 

Come Cicerone fece richiedere e convincere 
li congiurati., 

Adunque fermò in sè conùglio , e comandò .die 
Tcnissono dinanzi da lui Lentulo, Cctego, Staltlio^ 
Gabinio c ancora CVpario Tcrraiinese , .il, quale 
»' apparecchiava d’ andare in Puglia per <X)Bcituce 
li servi a far battaglia. Tutti vennono senza diino- 
ranza, eccetto Gepario, il quale poco innanzi avendo 
saputo il fatto s' era partito » e biggito di Koina. Il 
Consolo tenendo Leùlulo per mano ^ .peroccliè era 
Pretore , se ’l menò in Senato. ( E dessi qui inten- 
dere che Pretore era OQìcio de* principali Giudici, 
li quali giudicavano delle maggiori cose, e avean» 
potestà di fare decreti e statuti t di questi era Lcn- 
lulo. ) Tutti gli altri fece venire Ocerone con 
guardia nella casa della Concordia , e chiamò e 
ragnnò gli Senatori , de’ quali vi venne grande mol- 
titudine. Allora fece venire Vulinniio con gli .am- 
basciadori , e fere recare a Fiacco Pretore il bossolo , 
con le lettere, le quali avea tolte. Vuhurzio addo^ 
mandato di quel viaggio, e delle lettere, e ebe 
intendimento o che cagione avesse anita , prima 
cominciò a componere parole e infignere altre rose 
e dilfignere delia congiurazione. Ma polche gli fu 
promesso per pubblica fede che egli nmi avrebbe 
itiuno male, ogni cosa com’ ma suu c latta mani' 
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festò 6 aperse j e disse come pochi dì innanzi egli 
era stato chiamato a compagnia da Gahinio e da 
Cepario. Altro non sapea se non quello, che gli 
ambasciadori : tanto avea usato d’ udire da Gabi- 
nio che Publio Auironio e Servio Siila e Lucio 
Vargontco e molti altri erano in quella congiu- 
razione. Questo medesimo conlessavaiio gli Franceschi, 
c diccano. E contro Leniulo , il quale ]ivma dillìn- 
gea questa cosa , dissono che non solamente per 
le sue lettere , ma ancora per le parole sue si ma- 
nifestava ciò; perchè egli solca dire eh’ avea trovalo 
ne’ libri di Sibilla come della Casa de’ Corneli do- 
veano essere tre Signori di Roma : e innanzi a lui 
erano stati Cinna e Siila ; e egli era il terzo, a cui 
èra fatato c preveduto che dovea la Signoria avere. 
Anche dicca: che poiché fu arso Campidoglio quello 
era lo ventesimo anno, dei quale per molti segni 
aveano dato rispoiisi li savi indovinatori che dovea 
essere molto spargimento di sangue per la batta- 
glia della città infra sè medesima. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come li presi furono dati in guardia ; e come 
il popolo era cantra a Calilina. 

Lette le predette lettere, avendo prima ciascuno 
conosciuto il suo suggello , il Senato stabili che 
Lcntiilo fosse rimosso dall’ officio; e eh’ egli e tutti 
gli altri presi fossono tenuti c guardati alla cortese: 
sicché Leniulo fu dato in guardia a P. Lentulo Spin- 
teli , il quale allora era Edile ( cioè Giudice delle 
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minor’ còse, sopra'le quali avcano polesih di fjiu- 
dicare e ordinamento lare ) ; Ceiego fu dato a Q. 
CorniGcio; Staiilio a G. Cesare; Gravinio a Marco 
Crasso ; Ccpario , il quale poco innanzi era stato 
preso quando fuggia, fu dato a Gn. Terenzio Se- 
natore. in fra queste cose il Popolo , poiché fu 
palesala la congiurazione, il quale prima era stato 
desideroso di novità , ora cominciarono a maludire 
e abbeminare li consigli di Calilina ; e a levare 
Cicerone a cielo; e rallegravansi fortemente siccome 
la città di gran pericolo e grande serviiudine fosse 
liberala. Che pensavano che, quanto- il fatto (i) della 
battaglia, sarebbe suto più a fare preda che a di- 
struggere in tutto ; ma il fuoco e lo incendio pen- 
savano che sarebbe suto cosa crudele e ismodetata 
e cagione di molto lor grande miseria: li quali , 
avcano tutte le ricchezze , che si pariengono al co- 
tidiano uso e adornamento del corpo. 

CA.P ITOLO XXXV. 

Come Lucio Tarquinio manifestò della 
congiurazione. 

L’ altro di uno, ch’area nome Lucio Tarquinio, 
fu menato in Senato ; il quale si dìcea cb’ egli 
andando a Catilina era stato pre'O nella via. Questi 
dicendo che manilèslcrebbe della congiurazione , se 


(i) Quanto il fatto lU quanto al: uè la Criuca nè il Ciiiouio co 
M |H>rguiào esempi. 
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gli fosse data la comune sicunà, fugli fallo dire 
dal Consolo quello che ne sapesse. Egli disse <juasi 
quel medesimo che Vulturzio , e disse d^li a{)- 
parecchiati incendi ; della uccisione de' buoni uomini 
di Roma ; e del viaggio de' gemici , del quale è 
detto di sopra. Anche dioea com’egli era mandato 
da Marco Crasso a Catilina per dirgli che non isbi- 
gotiisse nè temesse della presa di Lentulo e di 
Ceiego e degli altri , che detti sono ; e che egli 
]>iù tanto s’ avacciasse di venire a Roma, quant’egli 
più conforiereLbe l’animo degli altri; e coloro del 
{)erìcolo)più leggermente sarehbono liheratL Quando 
Tarquinio nominò Crasso uomo di grandissime ric- 
chezze e di sovrana potenzia ; alcuni , pensando 
che questa fosse cosa mcredihile ; alcuni, avvegnaché 
credessono che fosse così la verità , ma perocché 
a quel tempo la potenzia sua tanta parca che fosse 
da mitigare piuttosto che da Conturbare ; molli 
discoloro, eh’ erano obbligati a Crasso per propi 
servigi , levarono grida contea Tarquinio , siccome 
conira falso c malvagio accusatore, e domandarono 
che questa cosa si prolungasse alquanto. Sicché, 
domandando Cicerone consiglio di ciò , la maggior 
parte e più del Senato dissono : che il detto Tar- 
quinio parea lor falso ; e eh’ egli fosse messo in 
prigione ; e non avesse potestà di fare nè dire più 
niuna cosa , se egli non manifestasse per cui con - 
sigi io avea mentito di così gran cosa. 


V, 


i 


Digilized by Coogl 


CAPITOLO XXXVI. 


Come il detto di Tarquinia parca cosa ordinala 
da (dtrui ; e come Cicerone non potè esser 
corrotto. 

Erano in quel tempo alcuni, che credeano che 
colai dello di Tarquinio fosse cosa ordinata per P. 
Autronio , il quale era degli congiurati ; acciocché , 
luminalo Grasso e mescolalo in questo pericolo , 
più leggermente potessono essere dilesi gli altri per 
la sua potenzia. Altri diceano che Tarquinio era 
stato informato , e fatto cosi dire da Cicerone ; ac- 
ciocché Crasso , secondo suo usato , non prendesse 
a dar favore a’ rei, e a conturbare la Kepubldica. 

10 ( dice Sallustio ) udii poi Crasso pubblioninente 
predicare e dire che quella cosi grande ingiuria gli 
era stata imposta da Cicerone. Ma è vero che in 
quegli tempi Q. Caiulo e Gn. Pisone nè per prieghi 
uè per pregio poterono fare con Cicerone che per 
gli Franceschi o per altri fosse Cesare in ciò fal- 
samente nominalo. Questo vollono fare , perocché 
P uno e l’ altro di loro avea grande nimistà centra 
Cosare : Pisone per cagione .che Cesare .era sulo 
in Corte conira di lui , e avcalo vinto di giudicio 
repetundarum ( cioè di pecunia, la quale avea mal- 
vagiamente estorta in suo offiào ) per uno fatto 
d’ un uomo delle contrade d’ oltra il fiume detto 

11 Po, lo quale egli avea condannato e giudicalo 
a morte contra giustizia ; Catulo era acceso d’ odio 
conira Cesare , petciocchc addomaudando egli il 
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Pontificato ( cioè la cura de’ tenuti ) , ed essendo 
uomo di tempo , e che avea aviui grandissimi 
onori dal Comune , e Cesare essendo mollo gio- 
vane , era siuo centra lui e avealo vinto. E se 
Cicerone 1’ avesse voluto fare , e’ parca cosa vcrisi— 
inilc, perocché Cesare per lo suo molto dare n uo- 
mini privali , e per li suoi grandissimi iloni puh— 
hlici avea molto gran dcI)ito ; ma poiché non po- 
terono muovere il (Consolo a tanto male, eglino 
medesimi spartiti andando a ciascuno , c parlando 
mentiano le cose, le rjuali diccano, eli’ aveano udito 
da Vulturzio, ovvero da’ Franceschi, c in questo 
modo mossono grande odio contra di lui. Tanto 
che alcuni da cavallo della masnada del Popolo di 
Iloma , li quali stavano per guardia con lance alla, 
casa della Concordia, o che il faccssono per la gran- 
dezza del pericolo ovvero per movimento d’ animo» 
a mostrare e a fir chiaro lo studio loro vcr.so la 
Repubblica, quando Cesare usci del Senato gli ven— 
nono addosso, e m>nacciaronlo mollo a nude spade;. 

CAPITOLO XXXVII. 

Come alcuni si brigavano di liberare gli presi ^ 
e come fu avuto consiglio di loro. 

Mentre queste cose si faceano in Senato , c mentre 
agli amhasciadori Franceschi e a Tito \ ulturzio , 
si<come approvalo il lor detto , si provvedea degli 
guiderdoni, che doveano avere secondo lo decreto 
fallo; quelli, eh’ erano suli de’ ledei* di Lenlulo 
e allrancali da lui , anche alcuni de’ suoi sergenti , 
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andavano per Bonia sollicitando gli artefici e altri 
servi delle » ville d’ appresso per poterlo torre e 
campare. Alcuna parte ricliiedea li Capitani delle 
moltitudini , li quali per pregio erano usati di con- 
turbare la Repubblica. Ma Cctego sollicitava per 
messaggi gli uomini di casa sua c gli affrancati 
da lui, uomini eletti e usati a’ fatti, eh’ eglino do- 
Tessono prendere ardire; c che, ragunandosi in- 
sieme e fatta moltitudine di gente , venissono con 
spiedi e con lance, c per forza entrassono a lui 
liberare. 11 Consolo sapendo queste cose ordinò e 
dispose la geme, e li guarnimcnti secondo che il 
tempo e il fatto richiedea : e fece raunarc il Se- 
nato , e domandò consiglio che piacesse loro ebe 
dovesse essere fatto di quelli, di' erano sostenuti 
in guardia di loro. Era già giudicato quasi da 
tutù i Senatori eh’ egli erano colpt-voli , e aveano 
fatto centra il Comune. Allora fu prima addoman- 
dato che dovesse dare sua •sentenzia Decio Giiiniu Sil- 
lano : il quale, jierchè era già eletto e disegnato 
Consolo, piacque a Cicerone che dicesse prima che 
gli parca di fare , c sì de’ presi c anche di L. 
Cassio e P. Furio c P. Uinhrcno e Q. Annio, s'cgli 
venissono nella forza del Comune. La sentenzia s a 
fu che dove.ssono essere moni. E egli poi spaven- 
tato e smosso per la diceria di Gaio Cesare disse 
clic s’accordava, e volea andare diriito dopo la 
sentenzia di Tihcrio Nerone, il quale avea giudicato, 
che la punizione di questa cosa fosse recata a man- 
dargli a diverse fortezze, prigioni nel più dentro 
di loro. Ma Cesare , poiché fu venuto a lui , ad- 
dooiandutp dal Consolo di sua sentenzia , parlò in 
questa maniera. 


( 63 ) 


CAPITOLO XXXVIII. 

Diceria di Cesare in Senato per liberare 
gli presi. 

Signori Padri Coscritti ( cioè Senatori ) , tutti 
gli uomini , li quali delle cose dubbiose hanno a 
consigliare, conviene essere liberi da odio e da amistà, 
da ira e da misericordia; che malagevolmente Ttminto 
puote provvedere il vero quando quelle cose lo ’m- 
pcdiscono : nè niuno uomo , che troppo si lasciò 
portare alla volontà , obbedì bene alla ragione. Quan> 
do tu studierai e ripenserai , lo ’ngegno allora vale 
assai ; se la volontà il possiede e Io signoreggia , 
ragione d’ animo non vale niente. Grande è la co- 
pia da potere rimembrare , o Padri Conscritli , quali 
He e quali Po{X)li per cagione d’ ira o di misericordia 
male consigliarono. Ma k> voglio piuttosto dire quello 
cose, le quali li nostri maggiori contra la disordinata 
volontà d'animo direttamente coordinatamente fecio- 
no. Kella guerra macedonica , la quale noi avemmo 
contra Perse Re, la città degli Rodii grande e magni- 
iica, la quale era accresciuta per lo favore e per l’aiuto 
del Popolo di Roma , fu infedele e contraria a noi. 
Poiché finita la guerra fu avuto consiglio degli Rodii, 
i nostri maggiori, acciocché altri non dicesse che 
la guerra fosse per cagione di ricchezze cominciata 
maggiormente che per la ingiuria ricevuta , sì gli 
lasciarono senza ptmizione alcuna. Anche in tutte 
le guerre aifricanc , eonciossiacosacbè gH Cartagi- 
nesi in tempo di pace e di triegue ne fuoessono 
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molte mari vngc ingiurie, giammai egli non presono 
però cagione di tali cose fare : piò e maggiormente 
pensavano che si convenia a loro di fare, che quello 
die ragionevolmente far si potea. Questo medesimo 
avete voi a provvedere, o Padri Conscriiti; accioc- 
ehè presso vói non possa più la reità di P. Len- 
tulo e degli altri che la vostra medesima dignità ; 
c acciocché alla vostra ira non più provvediate 
che alla vostra medesima fama. Se si può trovare 
degna pena per li lor fatti, io lodo il nuovo con- 
sigi io , che dato è j ma se la grandezza del male 
vince c passa lo ingegno di tutti , dico che si deb- 
bano servare quelle pene, che sono per legge tro- 
vate. Assai di coloro , che hanno detto loro sentenzia 
innanzi di me, ornatamente e magnificamente hanno 
lamentato del cadimento della Repul'hlica, dicendo c 
numerando che crudeltà sarebbe suta per la bat- 
taglia, e ricordando li mali che ne vernano contra 
li vinti: cioè rapire loro pulcelle; i fanciulli divc- 
glicre delle braccia di loro padri ; le madri delle 
famìglie sostenere tutto ciò che fosse piaciuto a’ 
vincitori ; li templi colle case essere rubati ; gli ta- 
gliamenti e gli incendi fatti ; alla } *r fine ogni 
luogo riempiere d’ arme , di corpora , di sangue 
e di lamento. Ma veggiamo, per Dio , queste pa- 
role perthè dissono. Forse per farvi adirare contra 
la congiurazione , quasiché cui non movesse cosi 
grande e cosi crudele cosà , la diceria gli accen- 
desse ? Non è cosi: nè è ninno uomo, a cui le 
sue ingiurie paiano piccole ; molti l’ hanno avute per 
più gravi che non si conviene. Ma altra licenzia è 
conceduta, o Padri Conscritti , a diversi. Chè coloro^ 
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Ji quali sono bassi , c menunsi la viia senza grandi 
onori e fama, se fanno per ira alcuno raaliatio, 
pochi lo sanno, cliè lor fama e lor ventura sono 
eguali ; ma quegli, che sono nel grande imperior 
onorali , e vivono in grande dignità , li lor fatti 
sa .ogni nomo. Sicclic nella loro ventura d’ al- 
tezza è pochissima licenzia di male : però a tali _ 
uomini nè per amistà studiare, nè odiare; ma prin- 
cipalmente adirare non si conviene. Quella , che 
appresso agli altri è detta ira , nello imperio è 
chiamala siiperhia e crudeltà. Io vi dico ben così : 
che tulli gli tormenti sono minori che la lor colpa. 

Ma multi uomini si tengono a mente pur la line 
e la morte; e verso gli uomini empi dimenticando ' 
i lor mallàtii ragionano , e contendono solamente 
della pena, s’ella è sma un poco più crudele. E Dccio 
Sillano, uomo Ione c valoroso, ccriainenie so io <Ee 
quello, eh’ egli ha dello, ha detto per isiudio e per 
sollecitudine della Hipuhhlica ; c eh’ egli in cosi 
grande cosa non .si muove per grazia nè per ini- 
misiade: colali costumi e tanta misura conosco io 
in lui. Veramente la sua sentenzia a me non pare 
crudele; ù è qual cosa crudele si può fare conira 
ilK>iali uomini? ma panni aliena e strana dalla nostra 
Repubblica. Chè fermamente la paura o ingiuria 
t’ ha menato a ciò Sillano: che tu, Consolo dise- 
gnato, nuova generazione di pena sentenziassi. Della 
paura è soperchio parla: c, specialmente conciossia- 
cosaché per diligenzia, c provvedimento del j>re- 
clarissimo nostro Consolo sia appresso a noi tanta 
potenzia : parmi che della pena , che detto è , pos- 
s’ io corlatncntc dire che la morte è requie di tutte 
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tniscrie , non tormento. Ella tutti li mali dejjli 
uomini disf^ in tal modo che da indi in là non 
ha luogo nè briga nè letizia niuna. Ma dimmi ^ 
per Dio, per che cagione non aggiungesti alla tua 
sentenzia ch’eglino prima dovessono essere flagellati? 
Lasciasti perocché la legge Porzia il vieta,' ovvero 
altra legge, cioè che cittadini flagellati nonsieno? 
Certo in quel medesimo modo comandano elle che 
a’condannati cittadini non debba esser tolta la vita , 
ma che debba loro essere conceduto lo sbandi- 
mento. O lasciasti forse perchè fosse più grave cosa 
essere flagellato che essere morto ? E qual cosa 
dura o troppo grave sarà centra gli uonodni con- 
vinti di tanto male ? O se lasciasti perchè il fla- 
gellare fosse più leggier’ cosa che il morire, come 
si conviene nella minor cosa temere la legge, quan- 
do nella maggiore non n’ avrai curato ? Ma per 
tanto chi riprenderà quello, che sarà fatto contra 
li patricidi della Repubblica ? Il tempo , il dì , la 
ventura , la quale secondo la sua volontà signo- 
reggia tutta gente? Non; perocché giustamente in- 
terverrà loro ciò , che sopra loro verrà. Ma voi , 
Padri Conscritti , considerate che voi ordinate in 
altrui. Tutti li mali esempli sono di buone cose 
nati e venuti. Che quando la Signoria viene alli 
non savi cittadini e men buoni, lo nuovo esemplo 
dalli degni c acconci a ciò alli non degni e non 
acconci- si tramuta. Li Lacedemoni poich’ ebbono 
vinti gli Ateniesi posono XXX uomini , li quali 
avessono a trattare la Repubblica. Eglino prima co^ 
minciarono da riascuno pessimo e odiato da tutti 
senza altra condannazione uccidere , della quale 
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uccisione il Popolo s'allegrava, e diccU che questo 
era ben fatto, secondo ch’eglino meritavano* Poiché 
la hbertà e la Ucenzia di ciò appoco appoco crebbe , 
«Mora uccideano cosi li buoni come h rei , e gli 
altri spaventavano mettendo loro paura: e cosi la città^ 
recata e sottomessa in dura servitù , della stolta 
letizia sostenne gravi, pene. !Nel nostro tempo Siila 
essendo vincitore, quando egli fece scannare Da- 
masippo e gli altri suoi siniiglianti , li quali erano 
cresciuti per lo male della Repubblica , dii era che 
non lodasse qud fatto? Uomini d’ogni reità pieni, 
ordinatori di niale, li quali per loro romorì aveano 
commosso la Repubblica , giustamente diccanp eh’ e— 
rano suti morti. Ma quel fatto fu loro cominciamento 
di gran mal.e; che siccome era alcuno, che diside- 
rasse casa, o la villa o il vaso o la roba dell’ altro, 
procacciava che quel cotale fosse nel numero de’ 
proscritti ( cioè de’ condannati in tutto il suo ). 
£ cosi coloro , a’ quali la morte di Damasippb avea 
fatto letizia , poco poi eglino erano a condanna- 
gione e a morte menati e tratti : nè ifu fine all’ uc- 
cisione fin a tanto efie Siila non ebbe tutti i suoi 
di ricchezze pieni, Gotali cose non temo io in Marco 
Tullio, nè in questi temporali. Ma nella gran città 
sono molti e svariati ingegnamenti. Un altro tempo 
essendo un altro G>nsolo , in cui potestà anche sia 
l’oste, potrassi alcuna falsità per verità credere; e 
poiché per questo esemplo il Consolo avrà tratta 
fuori la spada, chi gli porrà fine, o chi gli darà 
temperamento ? Li nostri Mng^ori , o Padri Con- 
scritti, non aveano difetto di consiglio nè ancora 
d’ ardire ; nè non gl’ impacciava la superbia eh’ egli 
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si sdegnaasono di seguire gli altrui statuti, te buoui 
e giusti erano. Modo d’ arme e di lance cavalle- 
i-esche presono da’ Sanniti ( cioè da una città 
ch’era presso al luogo là dove è Benevento ). De* 
m^i della dignità e degli offici molti ne presono 
da’Toscani. Finalmente quello, cheìn ciascuno luogo 
appre^ li loro compagni ovvero appresso li loro 
nimici patea che fosse di buono, con sommo studio 
nella loro città lo recavano e metteano in opera: 
Mguir Tolwno piuttosto li buoni che aver loro 
invidia. E in quel medesimo temporale , seguitando 
1 usanza de’ Greci , flagellando puniano loro cit- 
tadini; e degli condennatissimi di reità prendeano 
vende^ di sommo tormento ( cioè di morte ). 
Ma poiché la Repubblica venne in TÌgore per la raol- 
Uiudine de’citudini, li ragunamenU, le sette va- 
leano, e potenzia aveano; si cominciaro gl’ inganni , 
c le falsità centra gl’ innocenti ; e altre 'simigliaaiii^ 
cose fare. Allora fu introdotu la legge Forzi» 'e 
altre simili, per le quali si provvide che a’cfen- 
dennati fosse lo sbandimento conceduto. Però io 
reputo che questa sia prima grande e sufficiente 
cagione, o Padri Conscritii , che noi non prendiamo 
nuovo consiglio ; chè certa cosa è che la virtù e 
il senno fu maggiore in coloro, li quali di poca po- 
tenzia feciono si grande imperio, che non è in noi 
che seme in briga di ben mantenerlo. Piacemi dunque 
<*e sieno lasciati, e se n’accresca l’oste di Catilina? 
No. Ma così giudico ; che li loro beni debbano esser 
pubblicati al Comune , e eglino sieno tenuti in dure 
prigioni per le castella , che sono più forti e sicure; 
e che niuao faccia più nel Senato menzione di loro ; 
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BÒ anche che il Popolo faccia per loro nienic : 
e chi altramente facesse sì sappia che il Sonato 
1’ avrà siccome facesse centra la Repubblica e contra 
la comune salute di tutti noi. 

CAPITOLO XXXIX. 

Diceria di Catone in Senato per condannare 
li preai. 

Poiché Cesare ebbe fatto fine di suo dire , molti 
s’ accordavano a suo detto , e altri al detto altrui 
isvariatamente. Ma M. Porzio Catone addomandato di 
sua sentenzia fece cotal diceria: Molto è in tutto 
isyariata la mia mente y Padri Conscritti, quando 
considero il fatto e li pericoli nostri , e ripenso 
meco medesimo le sentenzio d’ alcuni dicitori. 
mi pare eh’ abbino solamente parlato della pena 
di coloro, che alla patria e agli padri e agli altari 
e a’ fuochi loro aveano battaglia disposta e ordinata. 
Ma la natura del fatto ci ammonisce maggiormente 
di guardarci da loro che ccmsigliarc e considerare 
che di loro debba essere stabilito e ordinato , pe- 
rocché tutti gli altri malfatti allora si dcono punire 
quando fatti sono ; questo , se non provvedi in tale 
modo che non avvegna , poiché avvenuto savh , per 
niente andrai cercando e domandando giudizio contra 
di coloro : cbé presa e vinta la città non rimane 
niente a questi, che vinti sono. Ora io v’appello, 
per Dio , voi li quali sempre le case e le ville, 
gl’ intagli c le tavole vostre avete pib in pregio 
che la Repubblica : se queste cose, qualunque sie- 
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no , fc quali così abbracciate e strignete , volete 
e dtsideralc ritenere , e se a vostra volontà disidcrate 
ri|)oso ; isvegliatovi alcun tempo , e prendete cura 
della Repubblica. Chè ora non si ragiona delli tributi 
del Popolo Romano , nè dell’ ingiurie de’ vostri com- 
pagni : la libertà e la vita nostra è in dubbio. Ispes- 
samente , Padri Conscritii , io ho fatte moke parole 
nel Senato; spessamente della lussuria e della ava- 
rizia de’ nostri cittadini io ho fatto lamenti : per 
la qual ragione molti mi son coutrari. Chè io, il 
quale a me e al mio animo non concedei giammai 
grazia , nè -perdonanza di niuno peccato , non di 
leggeri perdonava gli altrui : le quali cose avve- 
gnaché voi poco curaste, ma allora la Re[)ubblica 
era ferma , e per sue ricchezze e potenzia sosle- 
neasi la negligenzia, ch’era. Ora non si parla egli 
se noi meniamo male o bene nostra vka , nè quanto 
o quale sia .lo imperio Romano-; ma si parla di 
queste cose ch’avemo, quali o quante sieno , se • 
die debbano essere tutte con noi, ose tutte in- 
sieme debbano <»sere ’ de’ nostri nemici. Qui mi no- 
mina alcuno uomo maosuetodine o misericordia. 
Già certamente avemo perduto lo verace nominare 
delle cose ; chè donare gli beni altrui chiamiamo 
larghezza , e ardire di malvage cose fortezza : e però 
la Repubblica è in sullo strenro e in sulla fine venuta. 
Sieno baldamente li Romàni , da che «jnesto è P u- 
sato, liberali e larghi di quello che tolgono a’ loro 
nimici (i); sieno misericordiosi conira coloro che fu- 


(i) Il lesto lai. ha ex soi.iorum f'-rtunis. 
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roao l’avere del Comune: ma uuu douluo il nostro 
sangue medesimo e' perdonando a pochi malvagi 
tutti li buoni mettano a pericolo. Bene e ornata- 
mente G. Cesare in suo dire parlò della vita e della 
morte, secondo eh’ io credo reputando egli non 
fosse vero quello , che dello inferno si dice : che 
ad altra via dopo la morte vadano gli rei che gli 
buoni; e ch’egli abbiano luoghi villani, sozai e molto 
spaventevoli. Disse e giudicò che lor beni Tossono 
pubblicali , e eglino Tossono tenuti per le castella in 
prigione e in guardia ; quasi temendo che , se Torse 
Tossono in Roma, non Tossono tolti per forza e liberati 
o dalla genie de’ congiurati , o da altra moltitudine, 
^e produccssono. Siccome se gli rei e gli mal- 
vagi uomini solamente sieuo in Roma e non per 
tutta Italia ; o come 1’ ardimento de’ rei non abbia 
maggior potenzia là dove è meno vigore da contra- 
stare loro. Onde vano è certamente questo cotale 
consiglio , se egli teme di loro ; e se in cotanta dot- 
tanza e dubbio di tutti solo egli non teme , per 
tanto bisogna a me e a voi di più temere. Per la 
qual cosa abbiate per certo che quando voi di P. 
Jjentulo e degli altri giudicherete come si converrà , 
che voi giudicate insieme con loro dell’ oste di Ga— 
tilina e di tutti i suoi congiurati : perocché quanto 
voi più attesamente farete queste cose, tanto ne sarà 
più debole il loro animo ; e s’ elli vedranno che 
voi in ciò solo un poco rallentiate, sì tosto saranno 
eglino tutti più feroci. Non crediate voi che li nostri 
maggiori per forza d’arme facessono la Repubblica 
di piccola grande ; chò se così fosse noi 1’ avremmo 
molto più , e viamaggiore , perciocché d’ amici o 
4 
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di cilladini e anche d’arme e di cavalli maggiore 
ai)Londanza avemo noi che non ebbono eglino. Ma 
altre cose farono quelle, che grande la feciono , 
delle quali boi non avemo niente, cioè : in casa stu- 
diare a bene ; di fuori giustamente signoreggiare ; e 
1* animo negli consigli aver libero , non sottomesso 
per peccato nè per altra voglia. In luogo di queste 
cose avemo noi lussuria e avarizia ; nel Comune la 
povertà , in privalo la ricchezza ; lodiamo la pecu- 
nia , seguitiamo la pigrizia ; tra* buoni e rei non 
c’ è differenza ; tutti onori e tutti meriti di virtnde 
si tengono é si poss^gono- solo dall’ ambizione. £ 
ciò non è maraviglia , da che ciascuno di vói zingn- 
larmcnte spartito prende suo consiglio. E poitdiè a 
casa vostra avete servito a vostre volontadi , qui 
servite alla pecunia, o a grazia di vostri amici; 
e però addiviene che si fa impeto e assalimcnio 
Contr.! l’ abbandonata Repubblica. Ma‘ lascio questo 
stare. Hanno ora congiurato li nobilissimi cittadini 
d’incendere nostra terra; hanno indotta contra di 
noi la gente Francesca, molestissima al nome Ro- 
mano ; e il Duca dei nimici coll’ oste è soprac- 
capo: e voi indugiale, é ancora sete in dubbio dei 
nimici , dentro della città compresi , che sia da fare. 
Io giudico che voi abbiate misericordia di loro; chè 
questi malfattori sono uomini giovani, e peccarono 
per loro grande desiderio d’onore. L.aseiategli. andar 
via, eziandio armati; ma guardatevi che questa man- 
suetudine e questa misericordia non vi torni in 
miseria. Il liberargli è cosa dura , ma vbi non là 
temete: ceno si fate, e molto; ma la pigrizia e 
la mollezza dciranimo vi fa indugiare, àspcttando 
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1’ uno r allru ; quasi confidandovi degli Dii iomior- 
taii , i quali sempre ne’ grandi pericoli la nostra 
Repubblica hanno conservata. Non per voti nè per 
orazione di femmine vengono tali aiutori : veggbian- 
do , operando e ben consigliando tutte cose ven- 
gono prospere: là dove ti darai a miseria di cuore 
e pigrizia di corpo per niente pregherai gli Dii, 
che irati e contrari ti sono. Appresso li nostri 
maggiori T. Manlio Torquato nella batuglia fran- 
cesca , imperciocché il figliuolo , contra il coman- 
damento fatto , combattè col nimico , comandò , e 
lèccio uccidere; e quello gentil giovine per la sua 
troppa vigoria sostenne pena di morte. £ voi de’ 
crudelissimi patricidi dubitate che si debbia fare? 
Questo è perchè l’ altra lor viu contraddice a queste 
lor malvagità. Veramente perdonate alla dignità di 
Lentulo , s’ egli perdonò , o si riguardò mai alla 
sua onestà o agli Dii o a uomo ninno; perdo- 
nate alla giovinezza di Cetego , s’ egli non mosse 
un* altra volta guerra e battaglia a questa città. 
Ma pcrch’ io parlerei di Gabinio, Statilio e Gepa- 
rio ? i quali se unque aressono avuto niente di pensa> 
mento della Repubblica, cotali consigli nonavrebhono 
avuti. All’ultimo, o Padri Gonscritii, per 1’ allo Iddio 
vi giuro che se il peccato potesse aver luogo a 
perdonare, di leggieri sosterrei io che voi foste cor- 
retti per quest’ opera , perocché dispregiale le mie 
parole. Ma noi semo da ogni parte circondati da’ 
nemici. Gatilina con l'oste nell’ entrata di Toscana 
si sforza contra di noi ; e dentro le mura , nel seno 
della città sono gli nimici ; e non possiamo nè or- 
dinare , nè consigliare ninna cosa occultamente : o 
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tanto ahLìamo piutosto a sbrigare. Onde io cosi 
dico; conciossiacosaché per lo malvagissimo consiglio 
e ordinamento degli scellerati cittadini la Repubblica 
sia venuu in grandissimi pericoli, e conciossiacosa- 
ché eglino per li manifesumcnii di Tito Vulturzio 
e degli ambasciadori Franceschi sieno convinti e 
confessi di ciò che gF incendi e altri malvagi e 
crudeli fatti aveano ordinati centra gli cittadini , 
centra lo patria, che gli confessi (i) per loro sic- 
come gli manifestati per altrui , di cose capitali c 
di morte degne, eglino debbiano essere condannati 
a morte ^ secondo che usato fu da’ nostri ma^iori. 

CAPITOLO XL. 

Come fu riformalo secondo il detta di Catane. 

Poiché Catone si fu posto a sedere, tutti li Consolari 
( cioè eh’ erano stati Consoli ) e gran prte del 
Senato lodarono la sua sentenza , e la virtù del suo 
animo levarono al cielo : e alcuni riprendeano gli 
altri che dubitavano, chiamandoli timorosi c vili ; 
Catone grande , e glorioso fu riputato. 11 decreto del 
Senato fu fatto in quel modo , eh’ egli detto avea. 


(i) Il Tolgarizzamento a stampa area che eglino eot^estino , e non se 
ne cavava costrutto. De’ nostri due codici l’ uno ha eh* elli, l’ altro elicili : 
dalle quali lezioni , come si scorge errate |icr poco , ahtiiam derivata la 
nostra. 
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CAPITOLO XU. 

Onde li Romani fùrono anticamente vincitori: 
delle lodi di 'Catone e di Cesare. 

Ora* ( dice Sallustio ) cosi leggendo io molle 
cose e molle udendo, le quali il Popolo di Roma 
in ciuà, in oste; in mare e in lerra fece molto fa- 
mose c chiare , piacquemi di considerare per qual 
cosa i Romani avessono fatto tanto di cosi grandi 
opere. Io sapea che spesse fiate i Romani con poca 
gente aveano combattuto contro grandi legioni di 
loro nimici ; avea saputo che con poche riccherze 
aveano mantenuta guerra con ricchissimi Re ; anche 
che spessamente aveano virtaosamente sostenuto la 
contraria ventura ; sapea che per bel parlare li Greci 
avanzavano li Romani , o per battaglia i Franceschi ; 
onde io molte cose leggendo e molte pensando si 
era certo che tutte queste cose avea fatto la gran 
virtù d' animo d’ alquanti pochi cittadini ; e perciò 
divenne che 1’ altrui ricchezze fossono vinte dalla 
lor povertà , e 1’ altrui multiiudine dalla loro po- 
chezza. Ma poiché la città per lussuria e per pi- 
grizia fu corrotta , anche daccapo la Repubblica era 
sottomessa alli vizi de’ Signori e degli ufictali : e sic- 
come privata de’ padri , molli temporali non fu bene 
in Roma ninno in virtude grande. Ma nel mio 
temporale furono di gran virtù due uomini di di- 
versi costumi , cioè M. Catone e G. Cesare : de’ qua- 
li, perocché la materia il dà , non me ne vo’ 
passare eh’ io non dica la natura c i costumi dcl- 
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r uno c dell’ altro , secondo che per ingegno ma- 
nifestare potrò. Questi due gentilezza , tempo , bel 
parlare cbbono quasi egualmente , e anche grandezza 
d’animo e gloriosa fama; ma per altro modo l’uno, 
e l’ altro. Cesare fu avuto e tenuto grande per dare 
benefici e grandi guiderdoni ; Catone per costanzia 
d’ intera vita. Quegli per mansuetudine e miseri- 
cordia divenne famoso e grande; questi per severità 
e somma giustizia, Cesare dando , rilevando , per- 
donando; Catone ninna cosa donando acquistò gloria. 
L’ uno era refugio de’ miseri ; 1’ altro distruggimcnto 
de’ rei. Di colui era lodato lo leggiere perdonare ; 
di costui la forte constanzia. All’ultimo Cesare s’ avea 
posto in cuore' di affaticare , vegghiare ; e agli fatti 
degli amici essere atteso , e li suoi non molto cu- 
rare ; nè negare ninna cosa , la qual fosse da esser 
donata ; a sè desiderava grande Signoria , oste e 
nuova battaglia laddove la virtò sua manifestar si 
potesse. Ma io studio di Catone fu ad essere tem- 
perato e composto ad onore , c a grandissima seve- 
rità e giustizia : non si traniettca d^ avere ricchezze 
a prova del ricco , nè d’ occulte malizie e opere 
cogli operatori loro ; ma col buono c savio di fatto 
e di virtù , col temperato dell’ onestà , coll’ inno- 
cente dello attonimento : volca esser buono piuttosto 
che parere t e così gl’ intervenia che quando egli 
meno addomandava gloria, tanto più e maggiormente 
r acquistava. 
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CAPITOLO XLII. 

' I 

Come li presi furono puniti. 

Poiché il Salato, secondo ch’io dissi, s’accordò* 
nella (i) sentenzia di Catone, il Consolo, pensando 
che fosse il meglio sbrigarsene quella prossima notte, 
acciocché in questo mezzo non apparisse novità ; 
comandò a’ soprastanti eh’ apparccchiassono quelle 
cose , ch’egli volea, per guastargli. E egli con dili- 
genti e ordinate guardie menò Lentulo nella pri- 
gione : quel medesimo fu fatto degli altri dalli Pre- 
tori. Nella prigione é un luogo, che si chiamava 
Tulliano, salendo un poco da man manca , c poi 
é cavato sotterra da XII piedi , e niente meno da 
ogni parte murato. E quivi é poi una camera fatta 
ad arcora e a volte di pietra , oscura di tenebre , e 
di mala puzza ripiena, e a vederla é un orrore. In 
quello luogo poiché fu messo Lentulo , li vendi- 
catori e punitori de’ malifici capitali mettendogli una 
fune al collo lo strangolarono. E in questo modo 
quegli essendo Patrizio ( cioè grande curatore c 
olfìcialc del Comune ), uomo della gentil casa de’ 
Corncli , il quale avea avuto in Roma la Signoria 
Consolare ; secondo ebe si couvenia a suoi costumi 
e alli suoi fatti , fece degna fine. Cetego , Statilio , 
Gabinio e Cepario furono guasti in quel medesimo 
modo. 


(i) I due nostri codici hanno si accordò alla sentenza: pure noi iton 
abbiam creduto dover mutare \ imperocché ci par egualmente UcHo quelito 
modo del tetto a stampa: nc iuconlraòi ud VocuboLrio. 


Dìgitized by Coogl 


( 77 ) 


CAPITOLO XLIU. 

Delta gente , eh* era con CatiUna ; e come conira 
lui venne Quinto MeteUo e Antonio. 

Mentre queste cose si faceano a Roma, Gatilina 
di tutta sua. gente, la quale egli avea menato, e 
che Manlio avea avuta , ordinò due legioni ; ordi- 
nando , e compiendo le coorti del numero de’ mi- 
liti ( ed era detta coorte di cinquecento uomini 
tra a cavallo e a piede ). £ appresso , secondo 
che ciascuno era venuto di sua volontà nell’ oste , 
o dì suoi compagni , li distribuì per le legioni igual- 
mente: e in brève spazio le compiette, concios- 
siacosaché dal principio non avesse piò che du’ mil- 
lia uomini. Ma dì tutta sua gente quasi la quarta 
parte era bene e compiutamente armata; gli altri 
erano armati com’ era lor venuto fatto : portavano 
ronconi , o ' lance , o pertiche bene aguzzate. £ 
poich’ Antonio con 1’ oste sua si venia approssi- 
mando contra Gatilina , allora Gatilina prese il viag- 
gio della montagna : e ora andava con sua gente 
verso Gallia, ora verso Roma. Guardava di non 
dare alli nimici luogo nè acconcio a combattere, 
sperando che in quelli giorni gli verrebbe gran gente, 
se a Roma Lentulo avesse compiuto suo intendi- 
mento cominciato. £ in questo tempo rifiutava egli, 
gli servi, de’ quali al cominciamento grande mol- 
titudine vernano a lui: e ciò faceva essendo assai 
fornito e potente per 1’ aiutorio della congiura- 
zione , ed anche perocché gli parca che fosse di- 
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sconvenevole e contro sua ragione s’ egli il fatto 
de* cittadini avesse accomnnato con gli fuggitivi servi. 
Ma poiché nell’ oste venne il messaggio che a Roma 
era siala manifesuu la congiurazione, e come Len- 
tulo e Getego e gli altri detti di sopra erano 
stali guasti , molti di quegli , eh’ erano venuti alla 
hatlaglia per Speranza di rapire, o per voglia o stu- 
' dio di novità , si partirono da lui ; gli altri menò 
Catilina per aspri monti e per grandi vie (i) nel con* 
tado di Pistoia per intendimento di fuggire in Gallia 
occultamente e per segreta via. Ma Quinto Me* 
tello Celere, il quale era con tre l^ioni nella Marca, 
conoscendo a che era condotto Calilina , pensò di 
lui quello eh’ avea pensato Catilina medesimo ; e 
poich’ egli ebbe saputa la via, che tenere dovea , da* 
fuggiti da lui , tostamente mosse sua oste , e puosest 
alla valle , onde con venia die discendesse andando 
verso Gallia. Antonio medesimo non era molto di 
lungi apparecchiato con assai gente a perseguitare 
nel piano li Catilinari a fuga disposti. 

CAPITOLO XLIV. 

Come Catilina deliberò di combattere. 

Catilina poiché si vide rinchiuso da' monti e 
dalia moltitudine de’ nimici , e che in Roma gli 
erano le cose a contrario , e che nè fuggir potea , 


(i) Qui «te sta citiarameiits per viaggi, avendo il latino magni* iti- 
neribus : e questo esempio potrebbe aggiugnerai agli altri del Vocabolario , 
i quali sono men propri. 
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nè aiuto aspettava ; parvegU il miglior Catto in CQtal 
caso cercare la ventura, e diliberò di combattere 
immantinente con Antonio. Sicché ragunati i suoi 
a parlamento disse così: 

CAPITOLO XLY. 

Diceria di Catilina per confortare li suoi 
a combattere. 

Io ho provato , o militi , che le parole non ac- 
crescono la forza dell* uomo , e che l’ oste non di- 
venta di cattiva provveduta , nè di timorosa valente 
per diceria di suo Signore : chè quanto sia la va- 
Icnzia dell* animo in ciascuno o per natura o per 
usato tanto si manifesta nella battaglia. Quegli , cui 
non sollecita la gloria disiata nè i pericoli tenuti (i) , 

• per niente è confortato ; chè la paura dell’ animo 
serra gli orecchL Ma io v’ho qui raunati per am- 
monirvi d’alquante cose in poche parole, e anche 
per manifestarvi e aprirvi la cagione del mio in- 
tendimento. Voi sapete, o militi , la pigrizia e ne- 
gligenza di Lentulo quanto male ha fatto a sè e 
a noi ; e come io aspettando ainto di Roma non 
sono potuto andare in Gallia. Ora a che sia lo 
fatto nc»tro voi tutti lo sapete così com’ io. Conira 
noi sono due osti di nimici 1’ una di verso Roma, 


(i) In questo luogo tenuti mostra che Taiga soelenuti ; e in tal ngn>. 
Beato manca al Vocabolario : un solo esempio ne arrecano le giunte Te^ 
rosesi. 
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l’altra di Lombardia: qui non potcmo noi stare: 
se ciò sostenesse il nostro animo, la necessitò del 
formento e dell’ altre cose ce ’l vieta ; là unque 
ire volemo con ferro ci conviene aprire la via. Per 
la qual cosa io v’ ammonisco che voi siate valenti 
e di vigoroso animo ; e quando verrete al combat- 
tere ricordovi che voi ricchezze onore e gloria , 
anche la libertò e la patria portate in vostre mani 
destre. Se vincemo , fratelli miei , tutto avemo a 
cheto ; cose da vivere in abbondanza , castella e 
ville saranno a nostro comando : se per paura noi 
fuggiamo, tutte queste cose avverranno per contrario ; 
nè luogo nè amici difenderà cui l’ arme non avranno 
difeso. Anche, militi, non è simile cagione di com- 
battere la loro come la nostra : noi combattiamo 
per la patria, per la libertà, per la nostra vita; a 
coloro è poca cura di combattere per la potenzia d’al- 
quanti pochi, che li signoreggiano. £ pertanto ardita- . 
mente fedite a loro , ricordandovi della vostra prima 
virtù. Licito fu a noi con somma miseria in isbandi- 
mento menare la vita ; poteste molti di voi , avendo 
perduti i vostri beni , aspettare gli altrui. Ma perchè 
quelle cose pareano molto laide e disconvenevoli ad 
uomini , diliberaste di seguitar quest’ altra. Se questa 
lasciar volete , ardir ci bisogna : la battaglia non si 
muta in pace se non al vincitore. Sperare salva-, 
mento per fuga quando avrai volte o lasciate l’ar- 
me, per le quali l’uomo è difeso, si è somma stoltia. 

E sempre nelle battaglie quelli sono in maggior pe- 
ricolo , i quali più temono : l’ ardire è per forte 
muro. Quando considero voi , o militi , e ripenso 
li vostri fatti, io ho grande speranza della vittoria. 
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L’ animo vostro , 1’ età vostra c la vostra virtù n»l 
confortano a dò; anche la necessitò, la quale eziandio 
li timorosi fa prodi e ardili. Moltitudine di nimici 
non ci può venire addosso per la strettura del luogo. 
Ma se alla vostra virtù la ventura avesse invidia 
ovvero odio , guardato che non vogliale piuttosto 
perdere la vita senza vendetta , e essere presi c 
tagliati come pecore che , combattendo a modo d’uo- 
mo , sanguinosa e dolorosa vittoria lasciare loro. 

CAPITOLO XLVI. 

Come Catilina ordinò sue schiere. 

Dette queste cose , poco stando fece sonare le trom- 
bette e gli altri stromenti , e ordinò sue schiere , 
e recò al piano. Poi levò via li cavalli di ciascuno; 
acciocché li Cavalieri agguagliati neh pericolo aves- 
sono più disperalo animo, non sjierando fuga, e 
anche gli pedoni ne prendessono ardire. E egli 
medesimo a piede pose e allogò 1’ oste , secondo 
il luogo e secondo la gente. Cliè siccome era la 
pianura .'ra monti , eh’ erano da parte sinistra , e 
l’aspra ripa dalla parte destra, Catilina pose a fronte 
otto coorti ; e gli altri allogò , e strinse a retro- 
guardia. E prese di loro tutti eletti Centurioni 
( cioè Capitani di cento ), e anche de’ militi mi- 
nori ciascuno ottimo e bene armato; e poscgli tutti 
nella prima schiera. G. Manlio comandò che stesse, 
e avesse cura della parte destra ; un altro detto 
Fiesulano della sinistra. Egli co’ liberati di scrvitude 
c altri, lavoratori di terra, stette nel mezzo allato 
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alla bandiera dcll’aguglia (i), la quale si dicca ebe 
Gaio Mario nella guerra Cimbrica ( cioè contra i 
Tedeschi) aveva avuta. 

CAPITOLO XLVII. 

Anche Antonio ordinò li suoi. 

Dall’ altra parte C. Antonio , perocché avea male 
ne’ piedi , e non potea essere nella battaglia , la- 
sciò sua oste a M. Pctreio legato ( ed era detto 
legato : cioè Capitano c Vicario del Consolo ). E 
il detto Petreio pose nella prima fronte Cavalieri 
antichi c indurati in battaglia, li quali avea scritti 
per cagione di romorc e di disordinamento che 
non fosse (2) ; e dopo loro pose tutta l’ altra oste ben 
gucrnita c apparecchiata ad aiuto. Egli in sul 
destriero andava d’intorno, ciascuno appellando per 
nome e confortando a vigore: priega che si ri- 
cordino che combattono contra ladroni, contra di- 
sarmati; per la patria, per la libertà, per li figliuo- 
li , e per li loro ( 3 ) fuochi e templi. , Egli era 
uomo molto cavalleresco , perocché più di XXX 
anni era suto Tribuno (4) e Prefetto di provincia , e 


(1) Il testo latino ha propter aquilani adsi^tit ^ e aqtùìam argenlcam 
ha Cicerone in Cat. t. 9. 

(a) Fouendo mente al testo latino^ le parole che non fesse paiono intruse. 

(3) Il Tolgarìzzamento qui aveva anche luoghi : e ci 6 sembrato su- 
verebio ed evidentemente intruso. 

(4) Su l’autorità del testo latino abbiam tolto via del popolo , ch’era 
nel volgarizzamento, cou error roAnifesto. 
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Legato , ovvero Pretore , e con grande gloria molte 
fiate era suto nell’ oste de' RomanL Molli di loro 
conoscea , e sapea loro valenzie che fatte aveaoo , e 
ricordandole loro , accendea molto li loro animi. Ed 
bpedite e provvedute tutte cose > Petreio fece sonare 
le trombe , e in questo dar loro segno di combattere ; 
c comandò che sue schiere audassono bellamente. 
Quel medesimo fece 1' oste de’ nìmich 

CAPITOLO XLYIH. 

Della battaglia dé Romani e de' Caulinari. 

Poiché furono tanto approssimati che si poteano 
saettare e lanciare , corsone l’ uno eonlra 1’ altro 
con grande grida e con le contrarie bandiere : la- 
sciano li dardi , e a spade cembattono. Li detti Cava- 
lieri antichi ricordandosi della loro prima virtù com- 
batteano molto fortemente ; e gli avversari non come 
timorosi, ma come molto prodi contrastavano loro. 
Di grandissima forza si combaltea da ciascuna parte. 
In questo Catilina era con gli espediti e vigorosi 
della prima schiera : agli fiiticati soccorrea , e in 
luogo dei fediti riponea gli altri ; combattea m'olto^ 
e faceva insieme officio di valente cavaliere e di 
buono Signore. Quando Petreio vide che Catilina , 
contra quello eh’ egli s* avesse pensato , s\ forte 
corobattea, mise una coorte, che si dicea la Pre- 
toria , in fira *1 mezzo de' suoi ninnici , e aven- 
dogli rotti, eglino nientemeno difendendosi, uccise 
in quella sdiicra molti di loro ; poi da ciascuno 
lato assali, e combattè con li altri. Manlio e Pie- 
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sulano Capitani ch'orano fra li primi furono morti. 
Poiché, Gatilina vide li suoi male andati , e sè 
con, pochi essere rimaso , ricordandosi , di suo le- 
gnaggio , e della sua prima dignità , missesi in fra 
la grande moltitudine de'nimici; e quivi combat- 
tendo fu trapassato. 

CAPITOLO XLIX. 

Come molti furori morti da ciascuna parte. 

Ma, fatta la batuglia, si potea ben vedere quanto 
d’ ardire , e quanta fortezza d’ animo fosse stata 
nelPostc di Catilina ; chò buonamente qual luogo 
ciascuno occupato avea vivo , quello, avendo perduta 
P anima , con lo corpo copria. Pochi , li quali avea 
dispartiti la schiera Pretoria, giaceano più in di- 
sparte , ma tutti erano morti di ferite dinanzi. Cati- 
lina di lungi dagli suoi fra le corpora de’ nimici 
fu trovato alquanto sospirando: la ferocità dell’a- 
nimo, eh’ avea avuto vivo, anche in faccia mostrava. 
£ di tutta sua gente non ne fu preso niuno cit- 
tadino nè ingenuo ( cioè uomo nato franco ) , nè 
in fuga nè in battaglia: tanto si misono alla di- 
sperata , altresì poco perdonando alla lor vita come 
a, quella di loro nimici.. L’ oste medesima del po- 
polo di Roma non ebbe lieta o senza molto sangue 
questa vittoria; che ciascuno valentissimo o era morto 
nella battaglia, o era gravemente ferito. Molti di 
quegli , eh’ erano venuti dalle terre d’ indi presso 
per vedere o per ispoglinre, volgendo gli corpi de’ 
nimici trovavano il loro amico e il loro oste ovvero 
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il parente. Furono alcuni, che fra li morti conob- 
bono li loro nimici propi : e così per tutta 1’ oste 
c letizia e tristizia , pianto e allegrezza svariata- 
mente andava. 


QUI é FINITO III SAlXUSTlO CATtUNARIo^ 
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DI V 


C. CRISPO SALLUSTIO. 


C A P I T O L O 1> R I U O. 

Qui comincia il Proemio del Sallustio Ghifiurli- 
nn, nel quale intende dimostrare cot/ie per via 
di studio e di virtù d' animo a’ ncquista onore 
e gloria ; è come principalmente è utile lo stu- 
dio della veraci storie. 

. ■ V . ' 

• I • , 

TORTO si kmeatano gli uomioi della loro na- 
tura , dicendo che è fievole c di hrieve tempo , e si 
regge per ventura più che' per senno c virtù ; 
che ripensando tu contra ciò troverai Lene che non 
è ninna cosa più gentile nè più bastevole che sia 
la natura umana , c che maggiormente gli manca 
lo senno e la bontà degli uomini che non manca 
potenzia nè tempo. E il reggitore c il signore della 
vita è il nostro animo , il (jualc quando si studia 
c briga ad onore per via di virtù , ha assai di va- 
lore, di potenzia c di fama, e non .ha bisogno di 
ventura. La quale valenzia nè sapienzia o altre 
buone arti non puotc dare nè torre a niuno no- 


/ 
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rnn. Ma se 1’ auimo è preso da sorr.i e perversi 
desideri, e a pigrizia e a corporali diletti sottomes- 
so , avendo »n poco usata sua malvagia voglia , 
poiché per sua miseria la forza, il tempo e 1’ in- 
gegno saranno trascorsi , incolpasi ed accusasi la de- 
bolezza della natura ; e la sua colpa ciascuno ope- 
ratore trasmuta, e appone ad altri fatti. Ma se gli 
uomini avessono tanto studio di buone cose quanto 
eglino hanno ad avere le cose altrui, le quali non 
prode , ma molto pericolo recano , né Tossono retti 
da ventura, anzi eglino maggiormente regessono lei; 
a tanta grandezza verrehbono che eglino , i quali 
sono mortali, sarebbono fatti eternali e, per onore 
e per gloria. Chè siccome 1’ umana generazione è 
composta di corpo a d’ anima , così tutti nostri studi 
o seguitano la natura del corpo o quella dell’ a- 
nimo. Quelle cose , che sono corporali , come è bel- 
lezza di faccia, ricchezze , forza e tutte altre co- 
a tali cose in brieve tempo trapassano. Ma li grandi 
,c valorosi fatti dello ingegno, così come 1’ anima, 
sono immortali. All’ultimo il corpo e i beni delia 
ventura come hanno cominciamento , così hanno fine : 
tutte cose, che sono venute, sìcaggiono, c crescendo 
invecchiano ; I'’ animo eterno rettore dell’ umana 
generazione dura sempre , c signoreggia ogni cosa , 
e da ninna egli è signoreggiato. Per la qual cosa è 
più da maravigliare della perversità di coloro, li 
^ quali dati aU’ allegrezze corporali, per lussuria e 
per miseria menano lor vitay e lo ingegno, del 
(]uale nulla cosa è migliore nè più dignitosa nella 
natura degli uomini , eglino, per non curare e per 
pigrizia, intiepidire e incattivire lasciano; special- 
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Diente conclossiacoiìacLè sicno così moli* e tsvai'ulc 
ani d’animo, per le quali sommo onore è appa- 
recchialo. Veramente , essendo fra questo numero le 
dignità e gl’ imperi e ogni cura di Hepuhhlica , 
non mi pare che a questi tempi sieno da desiderare; 
]H‘rocehè nè alli vinudiasi sono dati gli onori, nè 
quelli, che gli hanno per Iraudc, sono però sicuri o 
j>iù lodevoli , ansi sono in maggiore molestia. Chè 
reggere la patria o li suggelli per isforzameuto- di 
signoreggiare , avvegnaché tu possi , c tu gastighi 
i mali , è rosa non comportevole; specialmente ora 
clic lutii i mutamenti dimo.straiio tagliamento, fu- 
ga e altre cose moleste e nimichcvoli. E sforzarù 
per niente, e per sua fatica non cercare altro che 
odio si è lo stremo e l’ultimo di stoltizia: se non 
a colui , il quale è occupalo c tenuto dal disone- 
sto, cioè disonorevole c pestilenzioso desiderio di 
ciò, che alla potenza d’ alquanti Grandi 1’ onore 
e la libertà sua in grazia vegna. Ma fra li altri 
buoni fatti, li quali per ingegno s’adoperano prin- 
cipalmente , è a grande utilità la memoria delle 
veraci istorie: della cui virtù, perocché molli n’hanno 
già detto, parmene da lacere; e anche perocché 
non creda uomo che, per superbia , io medesimo lo- 
dando il mio studio , mi voglia magnificare. Ma io 
credo ch’avverrà che perocch’ io m’ho deliberalo 
di menare mia vita spanila in tutto dalla Repub- 
blica , a così grande e coù utile fatica mia porranno 
nome di mi.scria e di pigrizia coloro certo, a’qnali 
pare grandi.ssimo senno e bontà di salutare il po- 
polo , e andar cercando grazia per convili o per 
simigliami cose, a poter pervenire .agli onori. I quali, 
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se eglino penseranno in die tempo -io conquiauii , 
e venni alle dignitatli , le quali eglino non poterono 
avere , c poi quali uomini sicno questi, che al Se- 
nato sono pervenuti ; eglino giudicheranno certa- 
mente che io per ragione ; più che per pigrizi''. ho 
mutato lo giudicio del iiiio animo , e che m<aggior 
bene vtrrà alla Repubblica del mio riposo 'che 
dell’altrui operare. Chè'io spessamente udii Quinto 
Massimo, Publio Scipione e altri grandi e famosi 
tiomini di nostra città , che erano usati di dire 
che, quando egli riguardavano le immagini decloro 
maggiori, fortissimamenie 1’ animo loro s’ accehdca 
8' virtade. Qoè non che quella cera nè quella 
figura avesse in ss tanto di virtù che potesse ciò 
fire ; ma ehc per la mernoria di lor fatti quella fiam- 
ma cresceva nel petto a tali uomini che non si 
potea attutare nè mancare infino a tanto che la loro 
virtù fosse tale che agguagliasse la gloria de’ loro 
maggiori. Ma (5hi è oggi uomo di tali costumi? Chi 
è che non contenda di ricchezza e d’avere, e non 
di prodezza e di bontà (i) con ninno suo mag- 
giore? Eziandio uomini nuovi , li quali per virtù 
erano usati d’ avanzare i gentili , oggi furtivamente, 
e quasi per ladroneccio, più che per buone arti 
a Signorie e onori si brigano di venire ; quasi come 
la Pretura, il Consolato e tutti altri cotali offici pec 
loro medesimi sieno gloriosi e magnifici , c non stcno 


(i) Qui il Tolgarioamento aoggiugne le parole non tUco con le im- 
magini ma-, le quali, come quelle che ci paiono erideiilementc iutruse 
per altrui impcrixia , sono stato da noi tolte via. 
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per UJUo quanto è la virtù d| quelli ,■ ohe li licn- 
gooo. Veramente io più liberaofcnie e più alto sono 
andato, dachè de’ costumi ef, de’ modi della città 
m’ increece e pesa assai. Onde i^itorno al mio pro- 
ponimento. 

, , CAPITOLO li. ’ ' 

che, intenda Salliutio pwl<{re in, queelQ ^librp. 

; Io intendo di sorgere ^^^qerra,, la fiuslo il Po- 
polo di Roma ebbe eOffL ,Giug];^f:U He di Ifumidia, 
prima perocché fu grande «.crudele, e isvariate 
vittorie da ciascuna pari,o^j anche perocché allora 
prima fucontrastam alla snpecbia e al rigoglio do- 
gli Nobili con|xa U Popolo: la quale contenzione 
mescolò le cose tutte ,e quelle d’ Iddio e degli 
uomini , e a tanto di stoltizia prooedè che le brighe 
della città laceauo lor hne a battaglia, ed a gua- 
stamento di tutta Italia. Ma prima ch’io di questa 
cosa cominci, faronuni un poco più da lungi ac- 
ciocché a intendere tutto sieno le cose più chiare 
e aperte. 

CAPITOLO IIL 

Dalla generazione di Giugurla e de’ suoi costumi. 

Nella seconda guerra aflricana, nella quale il Duca 
de* Cartaginesi Annibaie avea in tutto atterrato la 
grandezza di Roma c la potenzia e ricchezza d’I- 
talia, Massinissa Re di Numìdia ricevuto in amistà 


( ) 

da P. Scipione, il quale poi ebbe soprannome dalla 
sua virtudc Affricano, fece molti e gran fatti di 
battaglie e di valenzie: per la qual cosa avendo 
\inii i Cartaginesi" e preso uno, eh’ avea nome Si- 
face , eh’ era in Affrica gran Signore , • il popolo 
di Róma tutte terre e ville , le quali il detto Re 
per sua battaglia avea coiiqnistate, gli diede per 
dono. Cosi l’amistade di Massinissa buona e onesta 
fu a noi. E Rnìo lo imperio 'è la vita sua. Dopo 
lui Micipsa suo figliuolo solo tenne il reame, es- 
sendo morti per infermità Manastalmle e Gulussa 
suoi fratelli. 11 detto Micipsa ebbe due figlicudi,] 
cioè Aderbale e lempsale , e ritenne seco Giu- 
gurta figliuolo di Mauastabalc,‘"il quale Massinissa 
suo avolo avea lasciato privato in tutto dei reame, 
perchè era' bastardo : lui tenne ‘ Micipsa a guisa 
degli suoi figliuoli. Il quale sì tosto che cominciò 
a crescere , essendo forte' e prode, bello nella faccia , 
ma molto più valoroso d’ ii^egno , non si diede 
a ciò , che per lussuria nè per perizia guasuese 
sè medesimo , ma siccome è usato in quelle contrade 
si diede a ben cavalcare, lanciare a prova con 
gli altri suoi iguali, a correre; e conciossiacosa ch’egli 
tutti 'avanzasse per glòria , nientemeno a tutti era 
caro. Anche più tempo menava in cacciare li leoni 
c altre fiere. Egli primo , ovvero in prima (i) fedia : 
multo Tacca , c pochissimo 'di sè parlava. 


(t) Far cha sia modo «Uiltico , da soUitttcHderci fila o simili. Il testo 
Uu ha atti m pram*. 
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CAPITO LO. IV. 

.nrri '1^ Irrt, >/> f •tli.'l .ij.' ! 

Come Micìpea mandò Giugurta,a Numanzia. 

)■ ’• .• ^ I ' 

Di queste cose Midpsa avvegnaché al comincia- 
mento fosse suto lieto, credendo che la sua gran 
virtude fosse a grande onore del suo reame ; im- 
pertanto poiché egli ripensò e vide che Giugurta 
giò era fatto grande , e li suoi figliuoli era^ pic- 
colini , e che Giugurta continuamente crescea in 
bene , forte nella mente commosso, molte cose 
rivolgea nel suo animo. Mettcagli paura, cioè: che 
la natura dell’ uomo é desiderosa di Signoria c cor- 
rente a compiere suo desiderio ; anche gli mettea 
paura la sua età e quella de’ figliuoli , perocch’egli 
era giò vecchio, e i suoi figliuoli molto garzoni. 
£ cosi da ciascuna parte era in Giugurta agio di 
male, il quale agio eziandio gli uomini mezpni 
per isperanza di preda fa intraversare. Anche che 
lo studio degli Numidi era molto acceso all’amore 
di Giugurta : per la qual cosa egli riiemea che 
s’ egli tale uomo uccidesse per inganno o tradi- 
mento che non nascesse alcuno runrore o battaglia ; 
e così era in angosciosi pensieri. E per tali mole- 
stie compreso , poiché vide che né per forza né 
per inganno potea uccidere uomo così accetto e 
caro al popolo, perocché era Giugurta forte delle 
braccia , e pronto e disideroso d’ onore di Caval- 
leria ; diliberò Micipa di metterlo alli pericoli, e 
in questo modo tentare e cercare la ventura. Sic- 
cliè nella guerra nuinaiitina mandando Micipsa ca- 
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Talleri e pedoni in aiuto del Popolo Romano sì 
il fece Signore degli Numidi , li quali mandava 
là in Ispagna ; sperando che egli o in volere mo- 
strare sua virtù , ovvero per potenzia , o per crudeltà, 
de’nimici leggermente dovesse morire. Ma questa cosa 
molto aiirimenli divenne eh’ egli non pensò : chè 
Giugurià, siccome nomo che era sollecito e di grande 
ingegno , poiché vide la natura di Publio Scipione , 
il quale era allora Imperadore ( cioè Consolo di 
Roma ) , e conobbe anche i costumi e modi de’ ni- 
mici ; con molta fatica e con molto studio , anche 
molto approvvedutamente ubbidendo al Signore , 
andando contra gli nimici j a tanta chiarità e lode 
venne in brieve tempo che alli nostri fortemente 
caro , e agli Numautini era a grande paura. Egli 
avea prima quello , che è molto cosa malagevole , 
cioè eh’ era valente in battaglia , e savio in con- 
siglio: delle quali cose la seconda suole talora per 
la grande provedenzia fare timoroso , e la prima 
per r ardire rendere altrui matto. Per questo lo 
Imperadore quasi tutti gli gran fatti faceva per Giu- 
gurta ; e tenealo fra gli cari amici ; e ogni dì 1’ a- 
mava più : come colui , cui nè consiglio nè comin- 
ciamento niuno era , che non venisse ben fatto. E 
con queste cose avea Giuguna larghezza e cortesia 
in suo cuore , e in opere grande accortezza di 
senno : per le quali cose molti degli Romani s’ avea 
&lti famigliar! e amici. 
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CAPITOLO V. 

Come parlavano a Giugurta certi Romani , e 
come gli parlava Scipione. 

In quel tempo nell’ oste nostra furono molti e 
de’ nuovi e de’ nobili , a’ quali la pecunia piìi cbe 
bene o dirittura era cara : uomini ordinatori c di- 
sponitori di male , potenti in loro terra , appresso 
loro compagni famosi più che onesti o buoni. Questi 
accendcano l’animo di Giugurta non poco, promet- 
tendogli cbe, se per alcim modo Micipsa morisse, 
egli solo avrebbe lo reame di Numidia: diceangli 
com’egli era uomo di gran virtù; e come a Roma ogni 
cosa si rivendea. Ma poiché , distrutta Numanzia , 
Publio Scipione determinò di rimandare tutti que- 
gli , eh’ erano venuti in aiuto , e egli medesimo 
di ritornare a Roma; avendo fatto grandi e ono- 
revoli doni a Giugurta, e avendolo molto in par- 
lamento lodato, sì ’l menò dentro là dove dimorava, 
c segretamente l’ ammonì ch’egli piuttosto volesse, 
c studiasse d’ avere 1’ amistà del popolo di Roma 
in pubblico che in privato , c che egli non adu- 
sasse di fare doni per tal cagione a ninno : cbè 
pericolosamente si compra da pochi quello , eh’ è 
di molti. S’ egli volesse perseverare nelle sue arti 
buone senza ninno dubbio per sè medesimo e onore 
e gloria e reame gli verreblic ; ma s’ egli volesse 
avere troppa fretta , c tenere altra via , la sua 
pecunia , e egli medesimo caderebbe duramente , e 
verrebbe a niente. Poich’ ebbe così parlato , sì P ac- 
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commiaiò con lettere , le quali dovesse dare a Mi- 
cipsa , che cootcneano cotal sentenza : 

CAPITOLO VI. 

Lettera di Scipione a Micipsa. 

\ 

Sappi del tuo Giugurta che nella guerra numan- 
tina la sua virtù è suta grandissima a dismisura : 
la qual cosa io so che a tc è grande letizia. Egli 
a noi per li suoi meriti è molto caro , c che sia 
caro al Senato e al Popolo di Roma con sommo 
studio procacceremo. Allegromi con teco per l’ amistà 
tua con noi. Ecco che tu hai uomo degno di te , c 
del suo avolo Massinissa. 

CAPITOLO VII. 

Come Micipsa mutò V animo in bene verso 
Giugurta. 

Lo Re , poiché quello, ch’avca inteso per fama, 
conobbe per le lettere dello ’mperatore , per la virtù 
e per la grazia di Giugurta rimosse il suo animo , 
c preselo a vincere con grandi benefizi ; e tantosto 
1’ adottò per suo figliuolo , e in suo tesumento con 
gli suoi figliuoli il fece erede. Poi dopo pochi anni , 
aggravato d’ infermità e di vecchiezza , conoscendo 
eh’ era venuto il fine della sua vita , in prcsenz.'t 
degli amici e de’ parenti , e anche d’ Aderbale 
e di Jenuale , si dice eh’ ebbe con Giugurta cotale 
ragionamento. 
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CAPITOLO Vili. 

Diceria di Micipsa quando venne a morte. 

Piccolo le , Giogurla , avendo perduto tuo pa- 
dre , essendo senza ricchezza e senza speranza , nel 
mio regno ti ricevetti , pensando bene che da te io 
non sarei tenuto men caro che dalli figliuoli , eh’ io 
ingenerato avessi; e veramente non m’ingannai io. Chè 
lasciando stare gli altri tuoi grandi e nobili fatti , 
tu alla perfine ritornando di Numanzia m’ hai molto 
onorato , me e tutto il mio . Reame ; e per la tua 
virtù li Romani d’ amici hai fatti amicissimi; in Ispa- 
gna nominanza di nostro legnaggio è rinnovellaia : 
all’ ultimo , quello che è molto malagevole , tu di 
laude* e di gloria hai avanzato e vinto 1’ odio e la 
invidia d’altrui verso dite. Ora, perchè la natura 
mi fa fine di vita , per questa mano destra , per 
la fede del Reame ti ammonisco e ti scongiuro che 
tu costoro , li quali ti sono assai parenti per gene- 
razione e tuoi fratelli per mio beneficio , tenghi 
cari ; e che tu non voglia prima aggiungerti quelli , 
che sono stranieri , che quelli , che sono del tuo 
sangue medesimo ritenere. Oste nè tesauro non sono 
aiuto o difensione del Reame , ma gli fedeli amici, 
i quali nè per arme puoi costringere, nè per ric- 
chezza bene acquistare : chè s’ acquistano per servizio 
e per ben mantenuta fede. E quale è più o maggior 
amico che fratello ? o cui straniero troverai fedele , 
se (i) sarai inimico a’ tuoi ? Certo io vi lascio Reame 

(i) Abinam poato te in vece di «sulla valida autorità del testo latino. 
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molto fermo, se buoni sarete j ma, se sarete rei, molto 
debole : chè per concordia le cose piccole cresco- 
no ; per discordia le grandissime tracorrono , e ven- 
gono meno. Ma principalmente a te , Giugurta , il 
quale se’ maggior di tempo e di senno , conviene 
provvedere eh’ altro non avvegna ; perocché in ogni 
contenzione quegli, che è più potente, eziandio se 
riceve la ingiuria , pare altrui eh’ egli la faccia. Voi 
medesimi , Aderbale e lemsale , onorate e osservate 
cotale uomo come è questi ; e seguitate la sua virtù ; 
e brigatevi che non paia eh’ io abbia miglior figliuolo 
preso che quegli , eh’ io ingenerai. A queste cose 
Giugurta , awegnach’ egli conoscesse che queste 
erano parole infinte, e egli molto altramente si pen- 
sava ; pertanto rispose benignamente , secondo il 
tempo. E Micipsa dopo pochi dì mono. 

CAPITOLO IX. 

L.0 trattamento di Giugurta e d Aderbale 
e lemsale. 

Poiché gli figliuoli gli ebbono fatto egualmente 
P onore magnifico a modo di Re , li detti tre Re- 
goluzzi furono insieme per trattare e ordinare dei 
fatti del reame. Ma lemsale , il quale era minore di 
tutti , feroce per natura, dispregiando eziandio in- 
nanzi la condizione di Giugurta , perciocché da 
parte di madre non era loro pari, anzi assai vile; 
prese a mano destra Aderbale, e puoselo a sedere, 
acciocché Giugurta non sedesse in mezzo : la qual 
cosa appresso a quegli di Numidia é tenuta ad 
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onore. Aderbale , volendo fare onore a Giugurta per 
lo tempo eh’ avea / e ritenuto e affaticato dal fra- 
tello, a gran pena potè fare che andasse dall’ al- 
tra parte. Quivi ragionando di molte cose , che par- 
teneano a governare lo Reame, Giugurta fra 1’ altre 
parole si disse: che bisognava che tutti gli consigli 
e tutti gli ordinamenti fatti da cinque anni doves- 
sono essere cassati ; perocché in quegli tempi Mi- 
cipsa aggravato di vecchiezza poco avea avuto valore 
di suo animo. Allora il detto lemsale rispose che 
ciò gli piacea ; perocché il terzo anno d’ innanzi 
r avea Micipsa per adozione fatto pervenire al Rea- 
me : la quale parola nel petto di Giugurta passò 
molto forte, piò che niuno uomo s’ avesse pensato. 
Onde da quel tempo, d’ira e di paura angoscioso , 
studiava e ordinava , e quelle cose nell’ animo avea , 
per le quali lemsale ad inganno fosse compreso. Le 
quali cose non venendo sì tosto fatte , e non rau- 
miliandosi il suo feroce animo ; diterminò che , in 
qualunque modo potesse , lo reo cominciamento re- 
casse a fine. Ma nel primo ragunamento , il quale 
io dissi di sopra che fu fatto dagli R^oluzzi, per 
certo disconsentimento era loro piaciuto che si di- 
videssono i tesauri, e che si terminassono i conGni 
del Reame di ciascuno. Sicché s’ ordinò certo tempo 
a fare 1’ uno fatto e 1’ altro ; ma piuttosto al par- 
tire della pecunia. In fra questo andarono a'iuogbi, 
eh’ erano prossimi alli tesauri, 1’ uno ad uno luogo: 
e 1* altro ad un altro. 


A 
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CAPITOLO X. 

Della morte ài lemaale. 

letnsale andò a una terra , che si chiamava Tir* 
midia , nella quale intervenne che tornava in una 
casa, che era d’ uno masnadiere prossimo di Giu- 
gurla, il quale sempre gli era suto caro e accet- 
to. Lui Giugurta per tal caso trovando ministro , 
fcccgli grandi promise , e sospinselo acciocché egli 
vada quasi come a vedere la sua casa , e apparec- 
chi altre chiavi delle porte per potere aprire, peroc- 
ché le chiavi veraci si portarono a lemsale : e che 
quando bisognasse egli vi verrebbe con assai gente. 
Il Numida tostamente fece quello, che comandato 
gli era , e poi , secondo che era ammaestrato , di 
notte vi menò dentro la gente di Giugurta. I quali , 
poiché per forza furono entrati nell’ albergo , si 
partirono da una parte e dall' altra cercando il Re ; 
alcuni che dormiano, e alcuni, che contro lor ye- 
niano , uccidendo : e cercavano li luoghi occulti ; 
gli serragli ispezzavano , e di remore e di grida riem- 
pievano tutto. In fra questo lemsale fu trovato na- 
scosto in una cotal misera camera , eh’ era della 
fante , nel qual luogo egli al cominciamento pau- 
roso , non sappiendo che fare , era fuggito. I Numidi 
Giugurtini, secondo eh’ era loro comandato, portarono 
il capo suo a Giugurta. Ma la faina di così gran 
male in pochi dì fu manifesto , e ragionato per 
tutta Afirica : e Aderbale e tutti quegli , eh’ erano 
suti sotto lo impero di Micipsa, furono impauriti. 
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£ pariironsi i . Namidi in due parti ; li più segui- 
tarono Aderbale , ma 1’ altro seguirono i migliori 
in battaglia. Onde Giugurta apparecchiò gente quanta 
potè maggiore , e cittadi parte per forza , altre 
, per volontà aggiunse a sua Signoria : brigavasi di 
signoreggiare tutta Numidia. Aderbale avvegnaché 
avesse mandato ambasciadori a Roma , i quali fa- 
cessono assaperc al Senato la morte del suo fratel- 
lo e le disavventure sue ; niente meno acuitalo 
per moltitudine di gente s’ apparecchiava di difen- 
dere per battaglia e per arme. Ma , poiché egli 
venne al combattere , fu vinto ; e fuggì nella pro- 
vi noia prossima : e poi se ne venne verso Roma 

CAPITOLO XI. 

Come Giugurta mandò ambasciadori a Roma. 

Allora Giugurta avendo compito li suoi consigli , 
poiché avea a suggezione tutta Numidia , nel ri- 
poso ripensando nell’ animo suo il gran male , che 
fatto avea ; tcmea il Popolo di Ropia , e contra la 
sua ira non avea nessuna speranza , se non nell’ava- 
rizia de’ nobili e nella sua pecunia. Onde dopo 
pochi giorni con molto oro e ariento mandò am- 
basciadori a Roma; a’ quali comandò che prima 
riempiano gli antichi amici di molti doni , e poi 
accattino de’ nuovi ; e ciò che possono fare in ac- 
quistare donando e dando non dubitino niente , 
anzi sicuramente facciano. Poiché gli ambasciadori 
furono a Roma venuti , secondo il comandamento 
del Re, e agli loro osti e ad altri uomini, l’au- 



( »oa ) 

torità de’ quali nel Senato era assai grande , egli 
mandarono grandi doni ; tanto mutamento ne fe- 
ciono che Giugurta di grandissimo odio Tenne in 
grandissima grazia e favore de’ Nobili : de’ quali al- 
quanti indotti per isperanza d’ avere , alcuni per- 
chè aveano ricevuto , andarano parlando con tutti 
quegli del Senato , e studiavano che centra Giugurta 
non fosse consigliato gravemente. E poiché gli am- 
hasciadori si confidavano assai , lo di eh’ era ordinato, 
si fu dato loro il Consiglio. Allora Aderbale parlò 
in questo modo: 

CAPITOLO XII. 

Dieerià d Aderbale in Senato. 

Padri Conscritti, Micipsa mio padre, quando venne 
a morte , si mi comandò che del Reame di Numidia 
solamente la procurazione tenessi per mia^ chè la 
ragione e lo imperio di quello Reame era appresso 
a voi : anche eh’ io mi brigassi in pace e in 
guerra di servire al Popolo di Roma ; voi in luogo 
di parenti ritenessi : e che s’ io facessi queste cose , 
io nella vostra amistà genti e ricchezze e guar- 
nimenti del Reame avrei. Li quali comandamenti 
di mio padre ripensando e ritenendo io , Giugurta , 
uomo sopra tutti quegli , che la terra sostiene , più 
sceleratissimo , dispr^iato lo imperio vostro , me 
di Massinissa nipote , e dal cominciamento di mio 
lignaggio compagno e amico del popolo di Roma, 
del Reame e di tutte mie venture m’ ha discac- 
ciato. Ma io, o Padri Conscritti, da che a queste 
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miserie venir dovea , vorrei piuttosto per miei be- 
nefici che per quegli de’ miei maggiori potere aiuto- 
rio addomandare ; e primieramente e specialmente 
che il Popolo di Roma m’ avesse a fare benefici , 
de’ quali io non avessi mestiere , e secondo a questo 
che , se desiderare gli dovea , io gli usassi siccome 
debito veramente. Perocché prodezza di ciascuno 
poco puote per sè sola , e io non mi pensai che 
uomo era Gingurta ; sono fuggito e venuto a voi» 
0 Padri Conscritti , alli quali io , quello che m’ ò 
grande dolore f sono costretto d’ essere prima a carico 
che a uso , e a domandare che servire. Tutti gli 
altri Re o vinti da voi per battaglia furono ad amistà 
ricevuti , ovvero nelli loro grandi dubbi vostra com- 
pagnia desiderarono ; ma la nostra casa nella guerra 
cartaginese fece amistà col Popolo di Roma : nel 
qual tempo pih era da desiderare la lor fedele amistà 
che ventura buona , eh’ egli avessono. Della qual 
casa io nato , non sostenete , Padri Conscritti , me 
nipote di Massinissa aiutorio da voi indarno ad- 
domandare. Se a potere impetrare da voi io non avessi 
ninna cagione, se non la misera ventura mia, che 
poco innanzi fui Re di lignaggio , di fama e di 
ricchezze potente , e ora trasformato a miserie e 
povero aspetto 1’ altrui aiuto ^ si convenia alla maestà 
del Popolo di Roma di vietare e d’impedire la in- 
giuria, e non sostenere che il Reame di niuno per 
fellonia dovesse crescere. Veramente io da quegli 
confini sono disca<ciato , li quali alli miei mag- 
giori' il Popolo di Roma diede e concedette , c onde 
il mio avolo insieme con voi cacciarono Sifacc c 
li Cartaginesi. 1 vostri benefici -mi sono tolti , a 
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Padri Consctiui ; voi nella mia ^ingiuria seie di- 
spregiati. Olmè, oimè misero! sono , o Micipsa mio 
padre, venuti a questo li tuoi lienefic»; che colui, 
che tu dicesti pari a’ tuoi figliuoU^e partecipe del 
tuo Reame, quegli sia della tua schiatta principa- 
le ucciditore ? Non avrà mai pace la nostra fami- 
glia ? Sarà sempre in sangue , in ferro e in fuga ? 
Quando li Cartaginesi erano in vigore, per ragione 
sostenevamo noi tutte crudeli cose; li niaiici erano 
da lato , voi amici eravate molto da lungi , tutta 
nostra speranza era in arme. Poiché quella pisto- 
lenza fu levala d’ Affrica noi lieti ci vivevamo in 
pace , siccome uomini , a’ quali non era ninno ni- 
mico, se non cui voi aveste comandato. Ed ecco 
a non provviso Giugurla , con non comportevole ar- 
dire , con reità e con rigoglio levandosi in alto , 
il fratello mio e prossimano suo avendo ucciso , 
prima fece preda di iniquità , e tolse Io suo Rea- 
me : e poiché me con quelle medesime malvagità 
non potè comprendere, non aspettando io nè pen- 
sando niente che facesse forza nè muovesse batta- 
glia ; siccome voi vedete, m’ha messo fuori della 
patria e di mia casa , e m’ ha coperto , e recato 
a tante miserie che in qualunque si fosse luogo 
potrei stare più sicuro che nel mio medesimo 
Reame. Io così veramente mi pensai come io avea 
udito dire e predicare al mio padre : che quegli , 
che vostra amistà volessono tenere , e servire dili- 
gentemente , molto di fatica prendeano ; ma che sa- 
rel)bero di tutti pericoli massimamente sicurali e 
difesi. La qual cosa dalla parte della nostra scliialta 
fu , e avanzò sicché in ciascuna guerra c batta- 
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glia fosse con voi : noi se , per lo vostro riposo c 
pace eh* avete , saremo difesi e sicurati , questo è 
in vostra mauo , o Padri Conscritti. Lo mio padre 
lasciò due fratelli , il terzo Giugurta: il quale pensò 
che per li suoi benefici , che gli fece , egli fosse 
congiunto e una cosa con noi. L’ uno è ucciso 
dall’ altro : a grande pena sono scampato di cadere 
nelle sue empie mani. Che farò io , ovvero a qual 
luogo io si fortemente sciagurato anderò ? Gli aiu- 
tamenti di nostra schiatta sono tutti spenti : il padre , 
siccome ora per necessità , diede luogo alla sua natu- 
ra , e passò ; al mio fratello il* suo prossimano per 
grande iniquitade anzi tempo tolse la vita; i pa- 
renti , gli amici prossimani e tutti altri de* miei 
qual per un modo , e qual per un altro ha fatto 
morire, e ucciso: quegli, che da Giugurta furono 
presi, alcuna parte fece porre in croce, alcuni dare 
alle bestie ; quegli pochi , a cui è rimasa l’ anima, 
sono rinchiusi in tenebre, e con tristizia e con 
p'anio più dura che morte menano lor vita. Se 
tutti gli beni , li quali io ho perduti , ovvero mi 
sono in avversità rivolti , stessono interi a me , e 
io avessi mio stato ; pertanto , s’ alcuno subito e 
non provveduto male mi fosse addivenuto, lo vostro 
aiuto dimanderei , o Padri Conscritti ; a’ quali per 
grandezza del vostro imperio si conviene e delia 
ragione e di tutte le ingiurie avere cura. Ma 
ora , scacciato di mia patria e di mia casa , solo 
e d’ ogni onorevoli cose bisognoso, ove anderò, o 
cui aiutorio domanderò ? Le nazioni , o li Re , li 
quali tutti alla nostra casa per la vostra amistà 
sono molesti c contrari? Or poss’ io andare in 
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luogo niuno laddove degli miei maggiori non sieno 
molte inimi( hevoli memorie ? Or puote niuno aver 
pietli di noi , il quale per alcun tempo fu vostro 
inimico ? Air ultimo Massinissa così ci comaudò : 
che noi niuno altro Signore dovessimo seguire e 
amare se non il Popolo di Roma , e che nuove 
compagnie nò patti noi. non dovessimo prendere; 
chè assai grande guarnimento sarebbe a noi nella 
vostra amistò mantenerci , e che, se al vostro imperio si 
cambiasse ventura , che a noi fosse insieme con voi a 
cadere. Ma per la vostra virtù e volontà d’ Iddio 
sete grandi e potenti ; tutte cose sono a voi ob- 
bedienti e prospere : per la qual cosa più leg- 
germente delle ingiurie de’ vostri compagni potete 
aver cura. Ma solamente temo io non alcuni la 
privata amistà di Giugurta non bene conosciuta li 
fàccia attraverso andare : li quali io intendo che 
con grandissimo studio si brigano , e vanno e fati- 
cano ciascuno dì voi, chè dello assente Giugurta, 
non conosciuto il fatto, non dobbiate niente or- 
dinare; e ch’io vado componendo parole, e infingo 
d’ essere fuggito , il quale , s’ io volessi , potrei stare 
nel Reame. Perciò voglia Iddio che colui, per la 
cui empia malvagità sono venuto a queste mise- 
rie, io ’i vegga infingere in questo medesimo mo- 
do! e per alcun tempo o appresso a voi , o ap- 
presso gli Dii immortali venga la cura dell’ opere 
degli uomini! Acciocché quegli, il quale ora per le 
sue gran reità è feroce e onorevole , egli d’ ogni 
male afflitto e tormentato , della impictà verso il 
mio padre , della morte del mio fratello , e delle 
mie miserie sostenga pene. Già già, fratello all’ animo 
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mio carissimo , avvegnaché a te non maturo , ma 
molto giovine , da colui , che non 1’ avea a fare, tì 
fosse tolu la vita; pertanto da allegrare più che 
da dolere mi par sia il cadimento tuo: chè non 
regno, ma fuga, scacciamento, povertà e tutte queste 
miserie, nelle quali io sono, insieme hai colla vita 
perduto. £ io male augurato, e in. tanti mali git- 
tato del paternale regno , in agguardamento e beffe 
degli uomini , di me medesimo non so eh’ io mi 
faccià: s’io proseguiti la ingiuria tua, il quale per 
me ho biseco aiutorio ; o s’ io intenda a raccon- 
ciare il Reame : io , la potestà della cui vita e 
morte pende dal favore altrui. Volesse Dio che il 
morire fosse onesta uscita delle mie disavventure, e 
non paresse che fosse dispregiamento di mia vita , 
s* io stancato di male dessi lato e luogo alla ingiu- 
ria , che fatta m’à: ora nè vivere mi piace, nè’l 
morire m’ è licito senza disonore. Padri Conscritti, 
priego voi per li vostri figlinoli e per li vostri padri , 
per la maestà del Popolo di Roma, sovvenite a me 
misero ; contrastate alla ingiuria : non sostenete 
che il Reame di Numidia , il quale è vostro , per 
fellonia d’ altrui e per lo sangue di nostra fami- 
glia venga meno, e perisca da voi. 

CAPITOLO XnL 

de dissono in Senato gli ambasciadori di Giu^ 
gurtOf e che fu determinato di fare. 

Poiché il Be ebbe fatto fine di parlare , gli am- 
hasdadori di Giugurta , più per doni che {ter ra- 
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gione guarnaì,in poche parole rispuosono (i) dicendo* 
che lemsale per sua crudeltà era suto morto dagli 
Numidi; e Aderbale, perocché senza cagione faceva 
guerra,' poi eh’ era suto vinto , si lamentava che in- 
giuria non avea potuto fare ; e che Giugurta dal 
Senato domandava che ^li non fosse reputato nè 
tenuto altro uomo che era stato e conosciuto a Nu- 
manzia ; e che le parole dei suo nimico non ponessono 
innanzi agli suoi fatti. Poi l’ una parte e l’ altra 
uscì di Senato , e fu addomandato consiglio sopra 
ciò. Li fautori (a) degli ambasciadori , e gran parte 
del Senato per grazia sperveriita dispregiavano li 
detti d’ Aderbale, e la virth di' Giuguru magnifi- 
cavano con lode , con grazia è con voce ; alia per 
fine in tutti i modi si brigavano, e studiavano per 
l’ altrui fellonia e malvagità quasi per loro gloria 
medesima. Ma contra ciò pochi , alli quali il bene 
c ’l diritto era più caro che i danari , diceano che 
si dovesse sovvenire ad Aderbale , e la morte di 
letnsale fosse fortemente punita : e infra gli altri 
massimamente era Emilio Scauro , uomo nobile > sol- 
lec'ito operatore di malizie, disideroso di potenzia , 
d’ onore e di ricchezze. (5) Questi poiché vide che’l 
donare del Re era famoso e isvergognato , e egli 
temendo quello che in cotali fatti suole addivenire. 


(i) 11 volgarizaanientO' ftTea dispuotono* 

(i) Abbiam fautori in cambio di facitori , che è nella stampa. 

11 testo latino ha fautores. 

(5) U testo latino soggiugne cclenun vitia tua caUide occultaus, 
L* editor Fiureatiuo traduce (T altrondo accorta ricU* occuÌ tare i propri 
difetti ! 
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che la larga licentia del ricevere li doni accendesse 
1’ odio e la invidia della gente, ritenne il suo animo 
della sua usata voglia. Ma pur nel Senato vinse quella 
parte , la quale il pregio e la grazia antiponea alla 
verità : sicchò fu riformato e fatto decreto che fos-r 
sero mandati dieci ambasciadori al regno, che Micipsa 
avea tenuto ; e dovesserlo in fra Giugurta e Ader- 
bale partire. 


CAPITOLO XIV. 

Come fu partito il Reame di Numidia fra Giugurta 
e Aderbale. 

Della detta ambasceria fu capo principale Lucio 
Opimio, uomo chiaro e onorevole e in Senato potente,, 
il quale per lo tempo d’ innanzi Consolo, avendo 
ucciso G. Gracco e Marco Fulvio Fiacco, della gran- 
de briga de’ Nobili contra il Popolo egli per la parte 
della nobiltà avea fatto grande vittoria. Lui, avve- 
gnaché Giugurta a Roma l’ avesse avuto fra gli altri 
suoi amici, pertanto molto diligentemente il rice- 
vette : e dando e promettendo molte cose fece con 
lui , eh’ egli dovesse antiponere alla fama , e alla fede 
sua , e a tutte altre sue cose 1’ agio e il volere del 
Re Giugurta. Gli altri ambasciadori per quella me- 
desima via assali: e la più parte ne prese, e pochi 
ne furono, a cui fosse più cara la fede che la pecunia. 
Sicché nella divisione quella parte di Numidia, la 
quale con Mauritania si confina, più ricca e più 
fruttuosa c più abbondevole fu data a Giugurta. 
Queiraltra più dignitosa per bellezze che per usare. 
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e che ha più porti cd è più ornata di casamenti, Ader- 
bale possedèo. Ma questa materia pare che richi^gia 
di sponeve in poche parole lo sito e la disposizione 
d’ Afiìrica , e di toccare un poco di quella genti , 
con le quali avemo avuto guerra ovvero amistà. Bene 
è vero che gli luoghi e le nazioni , le quali per 
caldo o per asprezza o simigliantemente per so- 
litudine non sono così usate , di queste cauli non 
agevolmente ne direi la conianza del vero ; ma del- 
l’ altre dirò quanto potrò in più hrievi parole. 

CAPITOLO XV. 

Della divisione cC Affrica , e che genti 
P abitarono prima. 

Nella divbione del giro della terra molti puosono 
Affrica la terza parte, e pochi che furono posono 
solamente Asia e Europa, e che Affrica è in Eu- 
ropa. Li confini d’ Affrica sono da occidente la ripa 
del nostro mare e del mare Oceano , da oriente 
nna gramde e inchinata largura : il qual luogo gli 
abitatori chiamano Catahatmon ( cioè discesa ). Il 
mare tempestoso e senza porti ; li campi fruttuosi di 
biade e buoni a pastura , d’ arbori pochi ; da cielo 
e da terra v* ha carestia d’ acqua. La generazione di 
quelli nomini così è : che sono molto sani del corpo , 
veloci , sofieritori di fatiche ; la maggior parte si con- 
suma per vecchiezza , se non quelli che per ferro 
o per bestie sono morti, chè infermità rade volte 
vince loro. Anche v’ha di maladetta e malefica 
generazione molti animali. Ma quali uomini al co- 
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minciamento ebbono' Aflriea , e chi poi vi vennono, 
ovvero fta loro come mescolati sieno, avvegnaché 
quello eh’ io dirò sia diverso da quella fama, che 
appresso molti è; per tanto siccome a noi è suto 
interpetrato de’ Libri Punici ( cioè ASricani ) , 
li quali si diccano del Re lemsale, e siccome gli 
abitatori di quelle terre credono che sia la verità , 
in pochissime parole dirò. Ma la fede di questa 
cosa rimanga appresso gli autori Affricani. Nel co- 
minciamento ebbono Getuli e Libi : aspri e sconci , 
a’ quali cibo era carne di fiere , e loro pastura era 
in terra, e come altri animali viveano d’erbe. Co- 
storo non erano retti per costumi nè per legge, nè 
per Signoria di ninno : uomini vagabondi , c che 
andavano qua e là a diversi luoghi , c là dove la 
notte gli costringea faceano dimoranza. Ma {loichè 
in Ispagna Ercole , siccome gli Affricani credono , 
morìo , la sua oste composta di svariate genti in 
brieve fu discorsa. Di quello numero li Medi e 
gli Persi c gli Armeni con navi in Afirica tra- 
sportati occuparono gli luoghi prossimi al nostro 
mare ; ma gli Persi pih in fra l’ Oceano ebbono gli 
fondi delle navi stravolti per casalini (i) ; perocché 
nè legname , uè campi , nè agio di comperare , nè di 
trasmutare con gli Spagnuoli aveano, perchè ’l mare 
grande e la lingua strana vietava loro mercatanzie. 
Questi Persi appoco appoco s’ imparentarono con 
gli Getuli , e perocché costoro spessamente cercando , 


(i) Manca alla Cruaca come anche catali nel signiEcato di edifici. Il 
Cesari iniperUnto ha notato nel ano Voc. questa voce, ed arreca questo 
stesso luogo per dichiararla. 


( iia ) 

e provando le contrade , erano .iti ora ad un luogo 
ora ad un altro, chiamarono sé medesimi Numidi (cioò 
non istanti ). E ancora li casali de’ villani di Nu- 
midia , li quali eglino chiamavano Mapali , sono co- 
tali luoghi ripiegati dalle latora siccome fondi di 
navi. Li Medi c gli Armeni mescolarono seco li 
Libi ; che erano più presso al mare d’ Affrica : gli 
Getuli erano più sotto ai sole ( cioè verso il meriggio) 
non di lungi dagli ardori del gran caldo. Onde li 
detti Medi , Armeni e Libi tosto ebbono terre c città; 
perocché, essendo solamente dal mare dipartiti della 
Spagna , ordinarono di fare tramutamenii insieme 
delle loro cose. 11 loro nome corruppouo i Libi 
chiamando a barbara lingua, la quale aveano, e in 
luogo di Medi dissono Mauri. Ma ancora l’afiare degli 
Pei si in brieve tempo crebbe, e poi chiamati Numidi, 
partendosi i figliuoli dagli lor padri per la grande 
moltitudine che erano, possederono quegli luoghi, 
i quali prossimi a Cartagine sono detti. Numidia 
( là dove è oggi la città di Buggea ). Poi , aiutan- 
dosi insieme l’uno l’altro, li loro vicini o per fo-za 
o per paura coQstringeano sotto a loro Signoria; e 
lor nome , e lor gloria brigavano d’ accrescere ; e 
accresceano : ma più quegli , che erano proceduti 
al nostro mare , perocché li Libi non sono così 
da battaglia come gli Getuli. Sicché della parte di 
sotto d’ Affrica molto ne possederono i Numidi ; e 
tutti quegli, che da lor furon vinti , furon com- 
putati e nominati come fra la gente di loro Signo- 
ria: e furono detti Numidi. Poi gli popoli Fenici, 
alcuni per menomare la grande moltitudine , eh’ e- 
rano in loro terra, alcuni sollicitando il popolo per 
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desiderio di Si{-noria , alcuni per desiderio di cose 
nuove, vennonoj e fcciono ire ciuà , cioè.Ippone, 
Adrimeio c Letti ( jà dove è oggi la città , che 
si dice Tripoli di Barharia ): e feciono anche altre 
emà lungo la marina. Le dette cittadi essendo in 
hrieve tempo molto cresciute, alcune ne furono 
a fortezza e a difensione de’ detti Fenici lorp edi- 
ficatori , alcune furono loro a grande bellezza j chè 
di Cartagine meglio mi penso tacere che poco dire, 
perocché è tempo di avacciare ad altro. Ora tornerò 
a Gatabatmon, il quale luogo parte l’Egitto dal- 
r AUTrica di mare assai prospero, cd è da indi prima- 
h-i città di Cirene ahitau nel principio da quegli 
di Tereone, poi sono le due sirti, infra le quali è 
la città di Letti -, poi sono li Altari Fileni , il 
qual luogo fu la fine dello imperio di Cartagdne 
verso Egitto : poi sono T altre città puniche. Tutti 
gli altri luoghi fino a Mauritania tengono gli Nu- 
midi. I Mauri sono presso alla Spagna j disopra dagli 
Numidi sono gli Getuli, i quali parte in casalini , 
e parte vivono più sconciamente andando vagabondi 
a diverse luogora j dopo loro son gli Etiopi; e poi 
sono gli luoghi abbruciati dagli ardori del sole. 
Onde nella guerra Giuguriina molte delle puniche 
città , e tutti i confini degli Cartaginesi , i quali il 
Popolo di Roma avea novellamente avuti , governava 
per Signoria de’ suoi officiali. Degli Getuli gran 
parte, c di Numidia in fino al fiume Mulurca erano 
sotto Giugurta. Alli Mauri tutti signoreggiava il Re 
Rocco , il quale non sapea che si fosse il Popolo 
di Roma , se non che gli avea uditi nominare j e 
simigliantcmeptc da noi nè per pace nò per guerra 
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rra egli siUo conosciuto innanzi. D’ AfTrica e degli 
suoi abitanti ò assai detto. 

CAPITOLO XVI. 

Come Giugurta mosse guerra cantra Aderbale. 

Poiché , diviso il Reame , gli amhasciadori si 
partirono d’ Affrica, e Giugurta coiiira il timore 
eh’ avea avi^to , videsi avere acquistato quello eh’ era 
guiderdone di sua reità , pensando che fosse certo 
quello ch’egli avea udito in Numanzia, che ogni 
cosa a Roma si rivendea , anche acceso per le pro- 
messe di coloro , i quali poco innanzi avea ri- 
pieni di donamenti ; nel regno d’ Aderbale avere 
pose tutto il suo animo. Egli era forte e ingegnoso 
c acconcio a battaglia ; c colui, il quale egli doman- 
dava ( cioè Aderbale ) , era uomo paciOco non da bat- 
taglia , nè d’ingegno malizioso, acconcio alia in- 
giuria , timoroso più che da essere temuto. Onde 
Giugurta con pochi sulntamentc fece assalto negli 
suoi confìni : e molti uomini con bestiame e con 
altra preda prese, e mise fuoco nelle case, in più 
luogora andò inimichevolmente con sua cavalleria : 
poi con tutta la moltitudine ritornò nel suo Reame, 
credendo che Aderbale commosso per dolore vo- 
lesse vendicare sua ingiuria , e questa cosa fosse 
cagione di battaglia. Ma Aderbale , perocché non 
si sentia eguale d’arme con lui , c perchè era più 
gucrnito dell’ amistà del Popolo di Rema che non 
era di sua gente , mandò amhasciadori a Giugurta 
per lamentarsi della ingiuria ricevuta; i quali jci- 
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tornali ridissono la molla villania , come loro era 
suio risposio. Ma pertanto Aderbale pensò di prima 
sostenere tutte cose che battaglia; perocché , avendo 
egli innanzi cercato via/ di battaglia ^ ne gli era male 
avvenuto. E non però si menomava il desiderio di 
Giugurta ; perchè certamente tutto il suo Reame 
avea già assalito con pensieri e con voglia. Sic- 
ché egli , non come avea fatto prima con poca 
gente a far preda ; ma , con grande oste diligente- 
mente apparecchiato , cominciò, a fare la guerra , e 
apertamente lo imperio di tutta Numidia a doman- 
dare : e là ovunque andasse , le città e le ville gua- 
stava, c menava prede, crescendo l’animo a’ suoi* 
e la paura a’ nimici. Aderbale , poiché si vide a 
tanto condotto che gli convenia lasciar lo Reame, 
o con arme ritenere ; per necessità s’ apparecchiò 
alla battaglia , e andò centra Giugurta. E posonsi 
le due osti non di lungi dal mare presso a una 
città, eh' avea nome Girla: e, perocché era sera, iiou 
s’ incominciò la battaglia ; ma , poiché fu passata gran 
parte di notte, essendo grande oscurità, li militi 
Giugurlini a certo segno dato assalirono l’ oste de’ 
nimici; c alcuni di loro essendo quasi sonnolosi , 
alcuni altri prendendo arme furono cacciati e scon- 
fìtti. Aderbale con pochi Cavalieri luggì a Cina : 
c se non fosse la moltitudine de’ mercatanti Ro- 
mani, la quale alli Numidi pei'scguilanti vietò l’en- 
trata , in un dì fra gli due Re sarebbe stata la 
battaglia cominciata e finita: ( Li detti Romani 
chiama Sallustio togati per certo vestimento , eh’ u- 
savano. ) In tal modo Giugurta si pose all’assedio 

della terra, e con gatti c con torri c con difici 
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d’ ogni gicDcrazioiìc si sforzava d’ avere la terra, 
foricineutc avocciando acciocché si facesse anzi che 
il tempo venisse , che gli potesse essere impedito 
per gli ambasciadori , eh’ egli avea inteso che Ader- 
bale avea mandali a Roma anzi che fosse fatta la 
haliaglia. 


CAPITOLO xva 

XktmQ il Senàlù mandò comandando cho guerra 
non si facesse. 

Ma poiché il Senato ebbe inteso della lor guerra , 
mandò là tre giovani uomini , i quali' dovessono 
andare agli due Re , c annunciare loro da parte del 
Senato c del Popolo di Roma : come eglino voglio- 
no , c sentenziano , eh’ eglino lascino 1’ arme c la 
guerra (i)^ che questo era degna cosa dalla loro parte, 
e simiglianicmentc dalla parte de’ detti Re. Li am- 
basciadori vennono in AlTrica molto avacciando , c 
per tanto più che a Roma, quand’ eglino s’ apparec- 
chiavano di venire, si dicea già della battaglia fatta 
o dell’ assedio di Cirta : ma questa novella era allora 
piccola e non cosi chiara. Giugurta, intesa la loro 
ambasciata, rispose che ninna cosa avea egli per 
maggiore nè per più cara che l’autorità del Se- 
nato ; e che da sua gioventù egli s’ era brigato di 
portarsi si che fosse degnamente lodato da ogni buono 
uomo; e che per sua virtù, non già per malizia, a 


(i) n testp latino ba dt conttwersUi iuh jun potiuz quam hello 
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Publio Scipione , il qiialc era sommo aomp» sì era 
egli piaciuto: e per quelle medesime arti da Mi- 
cipsa , non per difetto che avesse di figlinoli , era 
stalo adottato nel regno : ma quanto egli più cose 
avesse bene c valentemente fatte , tanto l’ animo suo 
meno potea sofierire che li fossero fatte ingiurie ; 
e che Aderbale con suoi inganni l’ avea voluto fare 
morire per tradimento : la qual cosa poich’ egli 
avea trovato , era andato centra la sua malvagità ; e 
che il popolo di Roma non farebbe il diritto nà 
nou farebbe bene , s’ egli vietasse la ragione di tutte 
genti , cioè di difendersi. Alla perfine disse: come egli 
di tutte queste cose manderebbe brievemente am- 
basciadori a Roma : e partironsi l’uno dall’ altro. Di 
parlare ad Aderbale non vi fu agio nè potere. Giu- 
gurta, poiché si pensò eh’ e’ fossono partiti d’ Affrica , 
per la natura forte del luogo non potendo prendere 
Girla per battaglia ; fece fossati intorno alle mura 
e ordinovvi torri , e fornille e fortificolle , e di di 
e di notte o per forza o per tradimento cercava (i), 
agli difenditori dimostrava e facea conti li grandi 
guiderdoni , e talora la grande paura. I sugi con- 
fortati gl’ inanimava a prodezza , c tutte cose bri-, 
gava molto sollecitamente. Aderbale poiché conobbe 
che tutte sue venture erano in sullo stremo, il ni- 
mico contrastante , s|>eranza niuna d’ aiutorio , c che 
per la pochezza delle cose necessarie la battaglia 
non si potea prolungare ; elesse due di coloro , 


(i) Cercare per adoperarsi t nel qual scuse» ci par che qui sii , è pio- 
tato nel Vocubolarlo j ma esempi, die »ì arrccauo , non sono punto 
acconci. 
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eh’ erano fuggiti insieme con lui a Girla , i quali 
ei ano massimamente non pigri , ma veloci e solle- 
citi : e promettendo loro molte cose , e anche cor- 
dogliando il caso suo, gli confermò in ciò: ch’eglino 
dovessono andare per entro l’ oste di notte al pros- 
simano mare , e poi a Roma. I due Numidi in pochi 
dì compierono i suoi comandamenti. Le lettere d’ A> 
derhale furono recitate in Senato; la sentenza dello 
quali fu questa: 

CAPITOLO XVIII. 

heltere d' Aderbale al Senato, 

Non ò per mia colpa che spessamente mando a 
voi pregare, Padri Gonscritti; ma lo sforzamento di 
Giugurta mi costrigne e sottomette; il quale, tanta 
è la voglia che gli ò venuta d’ uccider me , che 
nè voi nè Dio abbia in animo , .e ’l mio sangue 
sopra tulle cose desideri. Sicché già è il quinto mese 
che io , compagno e amico del Popolo di Roma, per 
arme sono tenuto assediato, e a me nè li benefici 
di Micipsa mio padre nè li vostri ordinamenti gio- 
vano niente. Se per arme o per fame io sono più 
duramente costretto noi vi saprei ben dire. Scrivere 
più cose di Giugurta mi sconforta la mia condizio- 
ne , e io già d’ innanzi ho provato che poco è dato 
fede agli miseri. Ma questo tanto m’avvcggio io: che 
egli va «ihieggendo ancora più che me, e che non 
spera di potere avere insieme 1’ amistà vostra e il 
regno mio. E, so egli pensa ancora a più gravi coso 
fare , a niunp è dubbio. Egli al principio ucciso 
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Icmsalc mio fratello; poi del paternale regno mi 
cacciò : le quali cose ponendo che sieno state nostre 
ingiurie, e niente s’ appartenga a voi; pertanto ora 
tiene il Reame (i) a forza , e me, il quale voi poneste 
Signore de’ Numidi , tiene chiuso per assedio. IìB 
parole de’ vostri ambasciadori quanto egli lo ap- 
prezzò, li miei pericoli il dichiarana Dunque che 
ci rimane altro se non la forza vostra , acciocché 
egli si possa smuovere ? ch’io vorrei certamente che 
queste cose, ch’io vi scrivo, c quelle, eh’ io innanzi 
nel Senato lamentai , fussono piuttosto vane che 
la miseria mia facesse fede alle parole. Ma dacch’ io 
sono nato a ciò che io dovessi essere dimostramento 
delie malvagità di Giuguria , non già vi prego per 
iscampare da morte nè da miseria, ma per iscam- 
pare la Signoria del nimico e li tormenti del corpo. 
Ài Reame di Numidia, il qu;ilc è vostro , come ve 
piace consigliate , e me traete dell’ empie mani. Di 
ciò vi priego per la maestà dello imperio, per la 
fede dell’ amistà , se appresso di voi rimane alcuna 
memoria del mio avolo Massinissa. 

l'j 

CAPITOLO XIX. 

Come il Senato mandi) da capo ambasciadori 
in AJj'rica. 

1 ; 

Lette queste lettere, furono alcuni che dissono 
che in Aflrica si dovesse mandare oste; c, quanto 


(i) Il lai. ha rtgnum vetlrum. 
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più toslo si potesse , fosse soccorso Aderl>&lc ; e clic 
di Giugiirta si pensasse in questo mezzo che fosse 
da fare, perocché non avea ubbidito agli amba- 
sciadorL Ma quelli fautori del Re con sommo studio 
si sforzarono che tale decreto non si faccss,c : e cosi 
il bene comune , siccome in 'molti fatti suole ad- 
divenire, per privata grazia fu vinto. Ma pur fu- 
rono mandati in Affrica uomini antichi e nobili, e 
molto onorati, fra’ quali fu Marco Scauro , del 
quale facemmo menziono di sopra, uomo Conso- 
lare, e allora capo e Principe del Senato. Costoro, 
perchè la cosa era odiosa , pcrclìè gli Numidi li 
pregavano fortemente , il terzo dì salirono in sulla 
nave ; e poi in hrieve giunsono a Uiica città d’Af-, 
frica, c mandarono lettere a Giugurta: che imman- 
tenente dovesse venire alla detta città , c come erano 
mandati dal Senato a lui. Quando Giugurta seppe 
che uomini onorevoli, l’autorità de’ quali egli aveva 
udito eh’ era in Senato grande , erano venuti con- 
tra il suo cominciato ; prima fu commosso da una 
pane per paura, c dall’altra per voglia di pren- 
dere la terra : e così non sapea qual fare. Tcmea 
r ira del Senato, se non ubbidisse a’ suoi coinan- 
dumcnli: eppur 1’ animo di voglia cicco , sì era 
a quello, che cominciato avea. Alla fine vinse nel 
desideroso ingegno il perverso consiglio di volere 
prendere la terra. Onde’, approssimando sua oste 
attorno , con somma forza brigava di potere entrare ; 
sperando massimamente che, avendovi menata 1’ oste 
egli o per forza o per irajimeino potesse trovare 
caso di vittoria. La qual cosa andando altramente, 
e il suo iniciidiuicnio non venendogli l’alto, ch’egli 
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innanzi ch'è- gli convenisse parlare agli ambasriailoi i 
potesse avere Aderbale in sua balla , ’anclie accioc- 
ch’ egli dimorando non incendesse piii incontra 
di sè Scauro, il quale egli mollo leraea ; con po- 
chi Cavalieri venne nella provincia dove egli erano: 
ma periamo, awegnach’egli in parole gli niinclas— 
sono gravi minacce del Senato di ciò clic di com-- 
ha nere Girla noii ristava, alla perfine consumale 
iiiol te parole egli si partirono, non facendo niente. 

CAPITOLO XX. . 

■ >- I . 

Come si rendè In Città di Cinta, e come gli Romani, 
apparecchiarono oste cantra Giugurta. i 

Poiché questo fu udito in Girla, gl’italici, per 
la virtù de' quali la terra si difendea , fidandosi che , 
se si rendessono, eglino per reverenza della gran- 
dezza del nome Romano non avrebhono ninno male , 
parlarono ad Aderbale, confortandolo che dovesse sè 
e la terra dare nelle mani di Giugurta, solamente 
salva la persona; e diceano: dell’ altre cose, che da 
fare saranno, il Senato avrà sollecita cura. Aderbale , 
avvegnaché ogni altra cosa avesse per migliore che 
la fede di Giugurta ; nientemeno , perocché s’ egli 
avesse contradetto era appresso loro 'la potenzia di 
costringerlo , secondo gl’ Italici aveano detto , cosi 
si diede a lui. Giugurta imprima Aderbale dura- 
mente tormentato uccise; poi tutti li Numidi ,di’c- 
rano in città , o gli mercatanti mescolatameli tc , 
siccome ciascuno con arme era suto incontrato, fece, 
morire. La qual cosa jioichc fu sa] uia in Ronjua , 
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e se ne cominciò a ragionare in Senato , quegli mede- 
simi iàutori del Re , pricgnndo e spessamente per 
grazia , e talpra per contenziose parole prolun- 
gando tempo, la crudeltà del fatto alleggcravano. 
Ma G. Memmio, il quale era disegnato che dovesse 
essere Tribuno del popolo , nomo ingegnoso e 
contrario alla potenza de’ Grandi , fece avvedere al 
Popolo di Roma siccome per pochi traditori si fa- 
cea che la malvagità di Giugurta gli dovesse essere 
in tutto perdonato ; e se non fosse il detto Memmio, 
certamente tutto 1’ odio contra Giugurta , prolun- 
gando i consigli, sarebbe andato via; tanta era la 
potenzia dell’ amistà e della pecunia del Re. Ma 
poiché ’l Senato per coscienza del male, che fatto 
avea, temette il popolo; secondo la legge detta Sem- 
pronia, furono assegnate le provincic di Numidia 
c d’ Italia a quegli, che doveano essere Consoli : poi 
furono dichiarati Consoli P. Scipione Nasica , L. Be- 
stia Calpiivnio. Numidia a Calpurnio, a Scipione 
venne Italia. Poi si scrivea l’oste che dovea es- 
sere portata in Affrica , e s’ ordinò c provvide del 
fornimento di tutte cose, che a guerra bisognassono. 

CAPITOLO XXI. 

Come Giugurta mandò ambascictdori a Roma , 

e come V oste de' Romani passò in ^JJ'rica. 

Ma Giugurta avendo ricevuti messaggi contra la 
sua speranza, perocch’cgli s’era fcrmati>nell’anlmo 
che a Roma ogni cosa si rivendea ; mandò il fi- 
gliuolo , c con lui due molto suoi grandi famigliuri 
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per ambasciadori al Senato : e a costoro , così come a 
coloro, che avea mandato, ucciso lemsalc, comandò 
che avvenissono (i) a tutti con molti danarL Eglino 
quando yeniano a Roma, Bestia dimandò consiglio 
dal Senato ; se piacesse loro che gli ambasciadori di 
Giuguria fa<sono ricevuti in Roma : e fu stabilito 
che se eglino non yenissono per dare il Reame, e 
anche Giugurta in persona , che in fra dieci dì 
prossimi si doyessono partire d’Italia. Il Consolo co- 
mandò, e fece annunziare alli Numidi queste cose 
per decreto del Senato : e così , non avendo fatto 
niente, tornarono a casa. Intanto Cai purnlo, appa- 
recchiala l’oste, si elesse uomini nobili e operatori 
di malizie, peri’ autorità de’ quali tutto ciò, ch’e- 
gli male facesse, sper.iva che fosso difeso: fra que- 
sti fu Scauro , della cui natura e modo avemo detto 
di sopra. Ma nel Consolo nostro erano molte arti 
buone d’animo e di corpo, le quali tutte impe- 
dia la sua avarìzia. Egli era solTcritore di fatiche , 
sottile d’ ingegno, assai approvycduto , di battaglia sa- 
pea non poco , fermissimo con tra gli pericoli c 
guati e tradi menti. Ma le legioni per Italia a Reg- 
gio , c indi in Cicilia , c di Cicilia in AQrica fu- 
rono portate. 


(i) Questo verbo non iiicontrusi in Crusca nel significato del latino 
af*gredt f e et }>aro bel modo. Il Cesari nelle sue giunte , recando in mec* 
90 <|ueato luogo, dà al verbo halùuio il siguiiicalo del lutiuo adire» 
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CAPITOLO XXU. 

Coinè Calpurnio guerreggiò oorUra Giugurla , 
il quale poi ai rendè a lui. 

Adunque Calpurnio, avendo dal principio appa- 
rccctilato tutto fornimento , molto duramente intrò 
in Affrica , e molti uomini e alquante città prese 
per battaglia. Ma poiché Giugurta per ambasciadori 
il cominciò a tastare di moneta , e a mostrare T a- 
sprczza della guerra che apparcccliiava di fare ; 1’ ani- 
mo del Consolo, infermo d’ avarizia, leggermente fu 
volto. £ anche fu preso da lui per compagno , e 
per operatore di tutti i consigli Scauro : il quale, 
avvegnaché al principio , avendo il Re corrotti a fal- 
sit.\ molti Romani , egli avesse fortemente pugnato 
contra ’l Re; pertanto egli per la grandezza della 
pecunia da buono e onesto in reo e perverso fu 
tratto c rimutato. Ma Giugurta prima ricomperava 
pur lo ’ndugio della battaglia ; credendo in questo 
mezzo fare alcuna cosa in Roma o per pregio o 
per amistà. Ma poiché seppe che Scauro tcnca ma- 
no a questo latto; allora egli, recato iu sulla gran- 
dissima speranza di ricomperare la pace , ordinò di 
tutti trattamenti e patti fare con loro egli in sua 
presenza. E a lui per fidanza fu mandalo Sesto Que- 
store in una città di Giugurta cblaniala Vacca: lo 
quale andamento era sotto specie di i Iccverc lo fru- 
mento, il quale Calpurnio a\ca in p.iiesc comandato 
agli ambasciadori di Giugurla che dovesse cs-cre 
dato ; perocché |)cr la dimoranza e Irallamcnio dello 
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attendere davasi indugio o triegua della guerra. Poi 
il Re , secondo eh’ era ordinato , venne nell’ oste , 
avendo dette poche parole in presenza del consi- 
glio} dicendo dell’odio de’ suoi fatti acciocché fosse 
in arrendere ricevuto 3 V altre cose con Bestia e con 
Scauro trattò segretamente ; e poi l’altro dì, quasi 
avendo domandato consiglio di ciò , secondo lo te- 
nore della legge detta Satira , fu in sull’ arren- 
dersi ricevuto. Ma siccome per loro consiglio era 
ordinato e comandato > furono dati al Questore leo- 
fanti XXX , bestiame e cavalli molti , con quan- 
tità d’ argento non piccola. Calpurnio se ne venne 
a Roma a parlare e ordinare di Giugurtaj e in Nu- 
midia nella nostra oste era pace c riposo. Poiché le 
cose fatte in Affrica furono .per fama pubblicale a 
Ruma , per ogni luogo e per c^ni ragunanza si 
cominciò a ragionare del fatto del Consolo. Appresso 
al Popolo ne era grande odio; i Padri erano sol- 
liciti , dubitando se dovessono approvare tanta reità , 
o se dovessono distruggere in tutto il decreto del 
Consolo , e massimamente la potenzia di Scauro : 
perocché si dicca eh’ egli cra’l fattore c compa- 
gno di Bestia j egli lo ’mpedia dalla verità e del henc< 

CAPITOLO XXIIL 

Come Gaio Memmio parlava contraile 
rivenderle di Roma^ 

Ma Gaio Memmio , della cui libertà d’ ingegno 
cd odio della potenza de’ Nobili avemo detto di so- 
pra, in fra le dubitazioni e iixdugi del Senato nei 
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parlamenti confortava il Popolo a punire le dette cose ; 
ammonendogli che non dovcssono abbandonare la Re- 
pubblica nella loro libertà, c dimostrando molli ri- 
gogliosi e crudeli fatti de’ Nobili : e per tutto at- 
teso a ciò accendea 1’ animo del Popolo. Ma peroc- 
ché in quel tempo a Roma Memmio era un bello 
e famoso dicitore , parmi convenevole eh’ io una 
delle molte sue dicerie debba scrivere , e special- 
mente dirò quella , la quale egli in parlamento dopo 
il ritoniamento di Bestia fece in queste parole : 

CAPITOLO XXIV. 

Diceria di Gaio Memmio cantra li Grandi. 

Molte cose mi sconfortano da voi , o Quiriti 
( cioè Popolo di Roma ) , se lo studio e l’ amore 
della Repubblica non le vince tutte; vedendo l’a* 
vere e la potenzia de’ traditori, la vostra sofferenza, 
ragione niuna , e che quegli che sono innocenti e 
non fanno ingiuria sono viepiù in pericoli che in 
onori : l’ altre cose m’ incresce di dire: Già è quin- 
dici anni in quanto schernimcnto siate suti dalla 
potenzia d’alquanti gentili; e quanto sozzamente, 
e come non vendicati sierto periti i vostri difensori; 
e come a voi l’animo per viltà sia corrotto : i quali , 
eziandio ora soggiogali, a’ vostri iiimici non ardite 
di levarvi; e temete coloro, a’ quali si conviene che 
voi siate a paura , e che temano voi. Ma avvegna- 
ché queste cose sicno così ; pertanto d’ andare cen- 
tra la potenzia di loro malvagia lega mi costringe 
lo mio animo. Che certamente io proverò d’ usare 
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la libertà, che mi fu data dal mio padre: ma se ciò 
farò indarno ovvero utilmente , questo è in vostra 
mano , o Quiriti. Nò non vi conforto io a quello 
che gli nostri Maggiori spesse fiate feciono : che voi 
incontro alle vostre ingiurie dobbiate armati anda- 
re. Niuna forza nè andar ci bisogna ; eh’ egli è mo> 
slicri eh’ eglino medesimi secondo il loro usato can- 
giano , e trabocchino. Voi sapete eh’ eglino avendo 
morto Tiberio Gracco vostro difensore , del quale 
diccano che volea essere Re, eglino, al Popolo di 
Roma feciono molto di male e di tormento. Anche , 
dopo la morte di Gaio Gracco e di Marco Fulvio , 
simigliantcmentc molti del vostro ordine in prigione 
furono morti : e all’ una uccisione e all’ altra non 
fu fine per legge , anzi la stesone a tutu loro vo- 
glia. Ma ponghiamo, com’ egli dicono , che questo 
sia sulo il rifacimento di Roma , c sia rendere al 
Popolo le sue ragioni (i),e che tutto ciò, che non si 
puote punire se non per sangue di cittadini , sia ben 
fatto : pertanto ne’ temporali passati voi tacendo vi 
adiravate che 1’ avere della Camera era rubato ; e 
che li Re e li Popoli liberi faccano tributo ad al- 
cuni Grandi ; e che appresso loro era la somma 
gloria e le grandissime ricchezze : veramente avendo 
cotali cose fatte , e non essendone puniti è paruio 
loro poco. Sicché ora le leggi, c la maestà vostra, 
c tutte cose d’ Iddio c d’ uomini sono date a’ vo- 
stri nimicL Nè coloro, che fatto Thanno, se ne vcr- 


(i) Tutte lo stampe del testo latino hanno sed sanefueril regni pa- 
ratia plebi tua ratituen : perlocfaè dopo la panda Rama del volgarìz- 
zameuto le altre e sin aembrauo intruse. 
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gognanOf nè se Ao pentono .: ma vannavi per bocca 
ma^ifìcamcntc e pemposameme, li Sacerdozi e li 
Consolati possedendo, e parie di loro le sue vitto- 
rie, conte’ a’ vostri maggiori avute , dimostrando; in 
tal modo quasi queste cose abbiano eglino a loro ouo-^ 
re , e non per rapina e per preda. Gii servi comprati a - 
pregio non sostengono le ingiuste Signorie di loro 
Signori: voi Quiriti, nati nello ’mperio e in Signo- 
ria, potete con cheto animo sostenere scrvitute. G 
chi sono costoro, i quali hanno occupata la Repub- 
blica ? Uomini scelleratissimi, con le mani piene di 
sangue, dismisurali d’ avarizia , noccntissimi , e 'pie- 
nissimi di superbia e d’ orgoglio ; a’ quali la fede, 
l’onore, la piet.ì, (i) e tulle cose oneste e disoneste 
sono in rivendere, l’arte di loro avendo morti gli 
Tribuni del Popolo , altri avendo falli altrui mar- 
tìri e questioni ingiuste , e molte avendo fatte in 
voi uccisioni , hanno queste cose per loro guarnì— 
mento. £ così quanto ciascuno ha più pessimamente 
fatto, tanto è più massimamente sicuro. La paura, 
eh’ avere dovevano, l’hanno iraporlala dalla malva- 
gità loro alla vostra viltà : i quali tutti , perocché 
vogliono quelle medesime cose 1’ uno che 1’ altro, 
e quelle medesime odiano , e quelle medesime te- 
mono, si sono in uno ragunati. Ma questo fra’ buoni 
è amistà , fra’ rei ò lega di tradigione e fabbrica 
di reità. Ma se voi aveste tanta cura della libertà 
vostra , com’ egli sono accesi alla Signoria; ceria- 


(i) Il TolgaiixziUDcnto «vea bontà. Si v posto piatà sull’ autorità del 
testo Utiuo. 
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molile nè la RcpuLLlica si gnasiercliljo cos'i ; c gli 
vostri benefici dcHc digniià sarebbono appresso gli 
arditissimi ? (i) I vostri Maggiori per acquistare e or- 
dinare loro ragione , e mantenere loro maestà , due 
fiale dipartendosi arm ili occuparono il monte Aven- 
tino : voi per la franchigia, la quale avete da loro 
ricevuta , non vi sforzerete con sommo studio ? anzi 
tanto maggiormente , quanto maggior disonore è le 
cose conquistate pci:dcre che conquistalo non ave- 
re. Dirà alcuno : che dunque giudichi tu? Che sicno 
puniti coloro, i quali al nimico tradirono lor patria: 
non con mano nò per forza , perocché questo più 
è indegno a voi di fare che non è a loro di rice- 
vere; ma io dico per domandi e manifciiamcnto di 
Giuguria. Il quale, se renduto è , certamente sarà 
egli ubbidiente a’ vostri comandamenti: s’egli gli di- 
spregia , allora potrete voi pensare che pace o che 
arrendimento fu quello, del quale a Giuguria pcr- 
donanza di malvagità , e ad alcuni polenti grande 
ricchezza, e alia Repubblica da:ino c vcrgc>gna sia per- 
venuta. Questo dico che è da fare , so per ventura 
voi non siete anche saziati di loro Signoria ; c que- 
gli tempi della servitù vi piacciono più che quc.sii 
della libertà: cioè quegli tempi , nclli ejiiali li Rea- 
mi , le provincic , le leggi e le ragioni , li giu- 
dicamenii e le battaglie , e tutte cose di Dio e 
di uomini erano appresso pochi Grandi: c voi. Po- 
polo Romano, non vinti da’nimicì , Signori di tutte 


(i) Nel testo latino IcggesI ei benefit ia restra pfnes optumos , non au~ 
dacissimos t forent. Ponendo uu segno trinterrogarlane , i! sentimento 
torna sotto^sopra a un mcilrnimo» 
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grilli, assiil avevate jMir <ii riiaulcucrc la vita ; chè 
la .strviliide <jnale era di \oi di’ ardisse rifiutare ? 
Ma, avvej^nadiè io giudica pericolosissimo uomo que- 
gli, che ha preso a fare ingiuria , e non è punito, 
]>eriauio che voi agli uoiidni scelleratissimi dovre- 
ste perdonare , perciocché sono Cittadini , io soster- 
rei con cheto animo ; se la misericordia non fosse 
disposta a tornare in pcstilenzia e in mone. Chè 
quegli (i) hanno lauto d’ardimento che poco è 
che eglino avendo fatto il male non nc sieno puniti, 
se non c loro tolta la potenzia di farne più ; e a 
voi sempre rimarrà 1’ una o 1’ altra sol lici Indine, 
quando cogiioscercte che o convcrravi essere servi, 
ovvero per le vostre l.raccia mantenere vostra li- 
neria. Chè di loro fede o di lor pace che spe- 
ranza potete voi avere ? Signoreggiare vogliono egli- 
no; voi essere liberi: eglino fare le ingiurie ; voi divie- 
tare: c gli vostri compagni usano eglino come inimici, 
c i nimici come compagni, Puote dunque in cosi 
ilivrrsc menti pace o amistà essere? Per la qual cosa 
io v’ ammonisco e conforto che voi così grande mal- 
vagità non lasciale impunita. Non è ora fatta frau- / 
de deir avere della Camera , nè per forza a’ com- 
pagni vtsiri tolte le pecunie ; le quali cose avve- 
gnaché gravi sieno , ma per I’ usanza già sono per 
niente avute. Ora è al nimico crudelissimo tradita 
r autorità del Senato , è tradito il vostro Imperio: 
in città e in oste la Repubblica è suta vendevole. 


(0 è tutto uu che , onde venia nocumento alla chiarezza della ten- 

ietuii. 
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Delle quali cose se non sarà falla inquisizione , e 
se non sarà vendicato sopra gli colpevoli; che ci ri- 
marrà altro , se non che a coloro , che queste cose 
hanno fatte , noi viviamo obbedienti e soggetti? Chè 
fare senza punizione ogni cosa , che uomo vuole, que- 
sto è essere Re e Signore in tutto. Non vi ammo- 
nisco io a ciò : che voi piuttosto vogliate che gli vo- 
stri Cittadini abbiano fatto perversamente ebe a dirit- 
to ; ma ebe voi , perdonando agli rei , non perdiate 
e guastiate gli buoni. E nella Repubblica molto (i)si 
avanza non ricordandosi degli beneGci che de’ ma- 
leGci : perocché ’l buono , se tu negligentemente ti 
porli ne’ suoi bcncGci , si ne diventa solamente più 
pigro ; ma il reo negli maleGci , se non è punito , 
sempre di. enta peggiore. E se si provvede in tal modo 
che le ingiuri., e li ali non sieno , non avrai spes- 
samente bisogno dell’ aiuto de’ hu ni. 

CAPITOLO XXV. 

Come fu mandato per Giugurta che venisse 
a Roma. 

Queste cose e molte altre simili ispesse fiale di- 
cendo, Memmio fece col Popolo che Lucio Gissio, il 
quale era allora Pretore, fosse mandato per Gingur- 
ta, e promettendogli fidanza dal Comune lo do- 
vesse menare a Roma ; acciocché più leggernienre 
per manifcslamcnio del Re le rivende rie di Scauro 


(i) Par ihc manchi un fiù. 
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c dogli altri, che dovevano avere rice\ tue le pecu- 
nie, si palcsassono. Mentre queste cose si faccano a 
lìoma, quegli Romani, eli’ erano lasciati in Numi- 
dia da Bestia Capitano dell’ oste , seguitando il co- 
stume dello ’mpcradorc suo , molti e iniquissimi fatti 
fcciono. Furono alcuni di loro, che corrotti per oro 
diedono a Giuguria leofanti ; alcuni, che gli vende- 
rono gli fuggiti da lui ; alcuni faceano preda sopra 
a quegli , ch’erano pacificati : tanta era la forza del- 
r avarizia , la quale i loro animi siccome grande 
laidezza e macula aveva compresi. Ma Cassio rice- 
vuta r ambasciata da G. Memmio , c conturbata di 
ciò tutta la Nobiltà', andò a Giugurta ; e lui, ti- 
moroso e per la mala coscienza molto diffidente di 
se, confortò ch’egli si dovesse arrendere e dare al 
Popolo di Roma , acciocché non volesse piuttosto pro- 
vare la sua forza che la sua misericordia. E die- 
dcgli in privato la sua fede , la quale Giugurta non 
pregiava menoche quella del Comune: tale era la fama 
in quel tempo di Cassio. 

CAPITOLO XXVI. 

Come Giugurta fu in Roma , e addomandato di 
certe cose non fu lasciato rispondere. 

Così Giugurta non regalmente , ma d’ addobba- 
mento molto miserieordievole con Cassio venne a 
Roma. E avvegnach’egli vi potesse assai, (i) confer- 


ei) il trsfo Kitino ha tametti in ipto magna vit animi trat. 
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lato e aiutato da tulli quegli, per la cui potenzia 
o malvagità avea fatto lime cose , che dette ab- 
Liamo di sopra ; pertanto a C. Bebio Tribuno del 
Popolo diede molto di moneta, acciocché fosse per 
lui : per lo cui isvergognamento e ardire contra 
la ragione e contra le ingiurie, che gli volessono 
essere fatte, fosse guarnito. Ma G. Memmio chia- 
mato tutto ’l Parlamento, avvegnaché’! Popolo fosse 
assai contrario al Re , e alcuni dicessono eh’ egli 
fosse imprigionato , alcuni che s’ egli non manife- 
stasse i compagni del suo mal fatto , che secondo 
1’ usanza de’ Maggiori egli dovesse essere morto ; il 
detto Memmio, attendendo più alla dignità che al- 
l’ira , sì racchetava loro movimenti, c rammollia loro 
animi , e confermava che la fede publica per se me- 
desima si dovea mantenere immaculata. Poiché si 
cominciò a fare il silenzio , menato Giugurta, G. 
Memmio parlò, ricordando li suoi malfatti in Roma 
e in Nutaiidia ; manifestando ancora le grandi reità 
contra ’l padre e contea gli fratelli ; e che per 
cui aiuto e per operazione P abbia fatto , avvegna-' 
che’l conosca e sappia il Popolo di Roma , per tanto 
egli il vuole più manifesto avere da lui ; se aprirà 
la verità , eh’ egli puotc avere buona speranza nel 
Popolo Romano ; e se la vorrà tacere , che non gio- 
verà a’ suoi compagni , ma guasterà c distruggerà 
sé medesimo, e sua jiotenzia e avere. Poiché Mem- 
mio ebbe fatto fine di dire, e fu comandato a Giu- 
gurta che rispondesse, G. BcLio Tribuno del Po- 
polo, il quale era corrotto per pecunia, siccome 
dicemmo di sopra , comandò che ’l Re facesse : e 
avvegnaché la moltitudine, ch’era al Parlamento, inol* 
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.j accesa verso Bobip Io s[>avciuava con grida , con 
volto , e spessamente venendogli addosso , e per altri 
modi , che 1’ ira richiede ; pure vinse lo sfaccia- 
mento di Bebio , sicché ’l Popolo avuto ad ischcrno 
si partì: e a Giugnrta, e a Bestia e àgli altri, 
a cui quella inquisizione toccava , furono assicurati 
o accresciuti i loro animi. 

CAPITOLO xxvn. 

Come uno nipote di Massinissa fu fatto uccider» 
da Giugurta. 

Era in quel tempo a Roma uno Numida, ch’a- 
vea nome Massiva , figliuolo di Gulussa e nipote 
di Massinissa : il quale, perocché nella discordia de- 
gli Re era suto contea Giugurta , renduta Girta 
e morto Aderbale, era fuggito d’ Affrica. A costui 
parlò Spurio Albino, il quale lo prossimo anno dopo 
Bestia con Q. Minucio Rufo tcnea il Consolato, e 
confortollo che perocch’era *della schiatta di Mas- 
sinissa, c Giugurta da altrui odio e sua paura sia 
a mal passo , clP egli dovesse domandare dal Senato 
il regno di Numidia. Questo facca il Consolo per disi- 
dcrio di fare la guerra , e di volere muovere le 
cose e non lasciarle invecchiare ; ché a lui era 
diputata la Provincia di Numidia, e a Minuzie Ma- 
cedonia. Le quali cose poiché Massiva cominciò a 
trattare , e Giugurta dalli suoi amici non avendo 
sudicicnte difensione, perocché alcuni di loro im- 
pedia la rea coscienza , alcuni mala fama e paura ; 
comandò a Boinilcarc suo prossiuiano, c di cui egli 
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massimamente si fidava , <L’ egli per pregi», sio- 
come avea fiate fare moke altre coso, uidini agna- 
ti, e faccia uccidere Massiva, c iijassiiiiimcrue oc- 
culto : e se cosi non puoie , in (pialanquc moda 
sia , quello ISmnid.i uci ida. lioinilcare loslainciae 
adempiette i coinaiidamenii del Re,, c por uciuiui 
anelici di questi cotali fatti il suo aii lare c uscire, 
e luoghi e tempi tutti fece sj)iare : c j> oi là dove 
il fatto ricliicdea pose gli nguaii. Onde uno di 
quegli , che a ucciderlo erano apparecciiiali , suhila- 
mente e non ben cauto Tassali, ed uccise. Ma egli 
fu preso, e molti dimandando, e specialmente Al- 
bino Consolo , manifestò chi gliel’ uvea fatto furo. 
Onde Bomìlcarc fu riputato reo, e obbligato a pena 
più per modo convenevole c buono che 'per sotti- 
gliezza di ragione ; pertanto eh’ egli era a compa- 
gnia di colui , eli’ era venuto essendogli data la 
pubblica fidanza , e avea ubbidito a lui. Ma Giu- 
gurta , ancora che fosse manifesto ch’egli avea fatta 
questo male, non restò mai di sforzarsi conira quel- 
lo, ch’era la verità, fin lauto ch’egli non s’ac- 
corse che sopra la sua grazia e sopra la pecunia 
era l’ odio di questo fiuto. E avvegnacb’ egli nel 
primo arrcndimenio avesse dati degli suoi amici L. 
slaticlii ; più guardando egli al regno che agli 
statichi, si rimandò Boniilcarc in Numidia nascosa- 
mcnle, dubitando che gli altri suoi popolari non 
temessono d’ ubbidirlo , s’ egli ne fosse stalo pu- 
nito e morto : e egli medesimo dopo pochi di ri- 
tornò là , essendogli comandalo dal Senato che si 
dovesse partire d’ Italia. Ma egli, poiché fu uscito 
di Roma, diccsi che, spesso riguardandola, alla pcr- 
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fine disse: O citta vendevole, e che loslo dèi pe- 
rire, se troverai compratore! 

CAPITOLO XXVIII. 

Come Albino Consolo andò in Affrica ; e come 
ritornò a Roma, lasciando in suo luogo Aulo 
suo fratello.. 

In questo Albino , rinnovata la guerra, apparecchiò 
tutto fornimento che bisognava, e avacciava di por- 
tare in Affrica: e sì tosto andò là egli medesimo, 
acciocché anr.i il tempo della elezione degli altri 
Consoli , il quale non era molto di lungi , egli 
potesse compiere la guerra o per forza d’arme , o 
per arrendimento di Giugurla, o in qualunque altro 
modo. Ma tutto il contrario facca Giugurla : prolun- 
gava tutte cose, e ora in un modo ora in un altro tro- 
vava cagione d’ indugio. Ora prometiea di rendersi, e 
poi infignea di temere; dava luogo alP assalto c al- 
l’affrctiamento del Consolo , e poco poi, acciocché gli 
»uoi non diffidassono , assalia c contrastava egli : e , 
così ora per dimoranza e indugio di guerra , ora 
di pace , ingannava c beffava il Consolo. E furono 
allora alcuni , che credellono che Albino sapesse , 
e trattato avesse col Re cotal consiglio; e non po- 
teano ben credere che di tanta fretta così legger- 
mente fosse tanto indugiato per pigrizia , anzi pen- 
savano che fosse per tradimento e per inganno. Ma 
poiché , andato via ’l tempo , s’approssimava il dì 
della elezione ; Albino lasciò 'Aulo suo fratello per 
Pretore c Signore dell’ oste , e vennesene a Roma. 
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E in quel tempo a Roma per le discordie degli Tri- 
ìiuni era grande e crudele briga ; chè P. Lucullo 
€ Lucio Annio Tribuni brigavano di rimanere nel- 
1’ officio , contrastanti loro gli altri loro compagni 
a. quell’ officio medesimo: la quale discordia im- 
pedia le elezioni di tutto l’anno. Per questo co- 
lale indugio Aulo , il quale , siccome dicemmo di so- 
pra , era lasciato per Pretore nell’ oste , addotto in 
ispcranza o di Gnirc la guerra , o di guadagnare 
danari di Giuguria per paura dell’ oste; nel mese 
di Gennaio chiamò, c ragunò i militi de’ luoghi, 
ove erano a vernare, e fecegli essere apparecchiati: 
c per grandi e faticosi viaggi , e aspro verno venne 
alla città di Sutul , dov’ erano i tesori del Re. La 
quale, avvegnaché per la crudeltà del tempo c per 
l'acconcio del luogo non si poteva nò prendere nè as- 
sediare , perocché intorno alle mura , le quali erano 
poste sullo stremo del prerutto e quasi tagliato 
monte , la pianura fangosa per le acque del verno 
avea fatto padulc; pertanto Aulo o per infìngimen- 
to , acciocché aggiungesse paura al Re , ovvero ac- 
ciecato dallo desiderio di volere avere la terra per 
cagione degli tesori , portava gatti , facea vigne (i) e 
terrai!, c altre cose, che al suo cominciato fossono 
utili , avacciava. 




(>) Qui cn vie. Consigliati dal testo latino abbiam posto vigne. 
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CAPITOLO XXIX. 

Coma Giugurta accrebbe la stoltia d’ Aulo., 
e poi lo sconfisse. , 

Ma Giugurta , conosciuto la vanità d’ Aulo e il 
suo poco senno , maliziosamente accrescea la sua stol- 
tia ; mandavalo umilmente pregando per ambascia- 
dori; e egli, quasi schifando la battaglia, per luoghi 
e vie di boschi menava sua gente. E alla perGne 
commosse Aulo per speranza di venire in patti con 
lui, e sospinselo a ciò: che egli, lasciata SutuI, l’ an- 
dasse perseguitando per nascoste regioni , mostran- 
do egli di fuggirgli innanzi ; e in questo modo gli 
fi^ce più nascosto il suo malo intendimento e opere, che 
facea. Chè egli dì c notte per uomini maliziosi ta- 
stava quegli dell’ oste ; li Centurioni e gli Conesta- 
Lili corrompea , alcuni che fuggissono ; alcuni che 
a- certo segno dato lasciassono U luogo. Le quali cose 
poiché I’ ebbe ordinate a tutta sua volontà , nella 
profonda notte subitamente colla moltitudine de’Nu- 
midi venne .sopra l’oste d’Aulo. I militi Romani per- 
cossi dal disusato rumore , alcuni presone 1’ arme , 
alcuni altri si nascosouo, parte confortavano gli spa- 
ventati , dubitavano in ciascun luogo ; perocch’ era 
lo sforzo de’ nemici grande , e ’l ciclo per notte e 
per gli nuvoli oscurato, il pericolo molto dubbio- 
so : c se fuggire o stare fosse più sicuro non era 
certo. Ma di «juel numero , i quali poco di sopra 
dicemmo che erano corrotti, una coorte di Liguri 
( cioè cinquecento militi Lombardi ) con due torme 
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di Traci ( cioè 6o militi di Grecia ) , e alcuni altri 
militi de’ gr^ari ( cioè dalla minore condizione ) 
passarono al Re. E ’l Centurione della prima ban- 
diera della terza legione per una fortezza, la quale 
gli era data a difendere, diede agli inimici la en- 
trata ; c da quella parte entrarono tutti gli Numi- 
di : e li nostri con sozza fuga, c molti gittate Tar- 
mi , occuparono il prossimano colle. La notte e la 
preda ritenue i nimici che non osassono tutta loro 
vittoria. 


CAPITOLO XXX. 

Del pcMOy che fece Giugurta con Aulo ; e come . 

Albino ritornò in Affrica. 

t 

L’altro di Giugurta parlò con Aulo , c disse: che 
avvegnach’ egli tenesse rinchiuso lui e la sua oste 
per forza e per fame; pertanto egli, ricordandosi del- 
1’ avventure dogli uomini , s’ egli volesse venire a 
patto, libererebbe loro persone , facendoli tutti an- 
dare sotto un’ Asta ( ciò si facca in segno di giogo 
e servitù ), e che eglino in fra dieci di si dovessono 
partire di Numidia. Le quali cose avvegnach’ erano 
gravi e piene di doglia j ma , perocché v’ era mi- 
naccio e paura di morte, secondo ch’ai Re era piaciu- 
to , così fu fatta la pace. Ma , sapute queste cose a 
Roma , paura c dolore venne nella città. Alcuna 
parte si dolca per l’onore dello’mpcrio; alcuna parte, 
disusati di battaglia, torneano della loro libertà; ad 
Aulo erano tutti contrari j e specialmente quegli, che 
in battaglie erano suti spessamente onorali , dicendo 
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contra lui; com’egli armalo aveva cercalo sua sa- 
lme con disonore piultosto che con le sue braccia. 
E per qnesle cose il Consolo Albino, temendo l’o- 
dio c 1 pericolo domandava consiglio al Scnalo del 
patto e della pace , che Aulo fatto avea : e nicn- 
temeno in questo mezzo assegnava egli lo rifacimento 
dell’ oste , e domandava aiuto dagli compagni de’Ro- 
mani c dalla gente detta Latina , c in tutti i modi 
avacciava. Il Senato , siccome era verità e giustizia, 
giudicò : che senza il comandamento e autorità sua 
. c del Popolo ninna pace si potea fare. Il Consolo» 
impedito dagli Tribuni del Popolo che non menasse 
seco la gente ’i fornimento, che apparecchiato avea, 
nondimeno in pochi dì passò in Affrica : e tutta l’o- 
ste d’ Aulo , siccome a«ea convento a Giugurta, era 
partita di Numidia , e vernava nella prossimana pro- 
vincia. Poiché Albino fu là venuto-, avvegnaché di 
seguitar Giugurta , e di medicare 1’ odio del fratello 
egli con lutto animo era acceso j pertanto , conosciuti 
li militi, i quali, senza quello eh’ avea loro nociuta 
la fuga per disciolto imperio , la licenzia e la va- 
nità aveva corrotti ; per la gente che avea dlterminò 
di non fare niente. 

CAPITOLO XXXI. 

Come il popolo di Roma volle fare inquisizione 
contra li fautori di Giugurta. 

Intanto a Roma G. Mamilio Limitano Tribuno del 
Popolo SI propose al Popolo d’ una inquisizione : che 
fosse domandalo c cercalo incontra di coloro , per 
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cui consiglio Giiigurta non avesse curati i roman- 
damenti , clie’l Senato gli avea falli ; e chi avessf 
ricevute pecunie da lui o in ambasceria o in Si- 
gnoria ; e chi gli avesse dato i leofanti e li suoi fug- 
gitivi ; anche chi avesse fatto con lui patto o or- 
dinamento di pace o di guerra, che fare si do- 
vesse. Questa inquisizione dispiacque ad assai , al- 
cuni temendo li pericoli , perocché si senliano col- 
pevoli ; alcuni temendo per pane , pcrocch’ erano 
della parte de’ Grandi , ch’aveano commesse le dette 
cose. Ma perocché apertamente non poteano contradi- 
rc; ché non convenisse loro dire che quegli cotali fatti 
e altri Somiglianti piacessono loro, prcsono a con- 
tradire occultamente, brigandosi di dare impedimento 
per gli amici degli Romani , e specialmente per gli 
nominati Latini. Ma ’l Popolo é incredibile a dire 
come fu atteso e volontarioso , e con quanto stu- 
dio comandò che la inquisizione fosse falla j e ciò 
ordinò e volle più per odio de’ Grandi , a’ quali 
questi mali s’ apparecchiavano , che per cura della 
Repubblica : tanta era allora in Roma la volontà 
delle pani. Dunque essendo gli altri Grandi assai 
spauriti, Marco Scaltro, il quale fu eletto compagno 
di Bestia , siccome è detto di sopra , in fra la le- 
tizia del Popolo , e la fuga e ’l timore de’ suoi , es- 
sendone allora la città assai dubbiosa , si avea egli 
fallo ch’egli fosse uno degli tre inquisitori, i quali 
doveano essere , e fare la inquisizione secondo che 
Mamilio avea detto. Ma con tutto che Scauro avesse 
ciò studiato c fatto , non gli valse ; anzi fu futa la 
inquisizione da altrui aspramente c sforzevolmenie , 
c per lo remore e per la gran voglia del Popolo. 
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Clic siccome spesse fiate gli Grandi, cosi a quel tempo 
gli Popolari per loro prosperità erano da isconve- 
nenza e oltraggio presi e occupati. 

CAPITOLO xxxn. 

Delle antiche discordie di Homo. 

Poco tempo innanzi era nato in Roma il costume 
e’I modo della parte del Popolo e di queUa del 
Senato , di trattamenti c di ragunamenti , e poi 
di tutte altre reità e male arti. Questo era inter- 
venuto per lo riposo c per l’abbondanza di quelle 
cose , le quali gli uomini del mondo riputano per 
più principali ( ciò si dee intendere di prospe- 
rità mondane ). Perocché innanzi che Cartagine fosse 
disfatta , il Popolo e ’l Senato di Roma piacente* 
mente e ordinatamente trattavano in fra loro la 
Repubblica: nè per gloria, nè per Signoria si com- 
batteano fra loro : la paura de’ nimici in buone arti 
mantenea la città. Ma poiché ’l timore andò via dalle 
loro menti , rennono in loro quelle due cose, che 
di proserità sogliono seguitare ; cioè vanità d’ ani- 
mo e grandezza d’ orgoglio. E cosi quello riposo, 
il quale nell’avversità aveano desiderato , poiché l’eh- 
bono avuto , fu fatto loro più aspro e più crudele 
eh’ altra guerra. Chè cominciarono gli Grandi loro 
dignità , e ’l popolo loro libertà stravolgere a tutta 
loro propria voglia , e eiascuno a sé menava , recava 
e rapiva : e così ogni cosa si partia in due parti ; 
la Repubblica, ch’era nel mezzo, fu in tutto squar- 
ciala. Bene è vero che allora la parte de’ Grandi 
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per cagione di loro lega era più potente ; quella 
del Popolo , peroccli’ era disciólia e dispartita in mol- 
titudine, avea la potenzia minore. Sicché ad arbi-. 
trio degli pochi Grandi in città e in oste era go- 
vernata la Repubblica; e appresso loro medesimi era 
1’ avere della Camera, le provincie , le dignità , le 
glorie e gli trionfi ( cioè gli onori delle vitto- 
rie): il popolo era costretto e delle milizie e della 
loro medesima liisognanza. Le prede delle batta- 
glie gl’ Imperadori con gli detti pochi rapiano , c 
dipartiano : c infra questo li Padri , eh’ erano vec- 
chi , ovvero gli figliuoli di quegli Popolari , ch’erano 
nell’ oste del Comune , siccome egli erano vicini o 
aveano confini di possessioni appresso ad alcuno dei 
Grandi , erano scacciati di loro beni. £ così con 
la loro potenzia c per la loro avarizia , senza modo 
c temperamento veniano nell’ altrui , as^aliano , c 
guastavano tutto , niuna cosa appcnsata nè buona 
aveano infino a tanto eh’ eglino sè medesimi sì stra- 
boccarono e guastarono. Chè sì tosto come degli 
Grandi furono trovati alcuni, li quali verace gloria 
ontiponeano alla ingiusta potenzia ; cominciossi a 
muover tutta la città , c a venire la cittadinesca 
discordia , in modo d’ uno grande pcnnischiomcnto 
di terra , c uscinne molto di male. Chè poiché Ti- 
berio e Gaio Gracco , li cuk maggiori nell’ Affri- 
r.ana , e altre guerre aveano molto accresciuto alla 
Repubblica , cominciarono a volere rendere libertà 
al Popolo, e manifestare le iniquità de’ pochi; gli 
Grandi , essendo colpevoli e noccnti', imperò mollo 
temendo .si misono a contrastare agli Gracchi con 
gli compagni di Roma , e con gli nominati La- 
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tini , c ancora talora con la gente da cavallo di 
Roma, la quale per isperanza d’ aver compagnia con 
gli Grandi s’ era dal Popolo dipartila : sicché gli 
Grandi prima uccisone Tiberio; e poi dopo pochi 
anni, entrando Gaio Tribuno, per quella medesima 
via , c un altro officiale c Signore sopra lo menare 
delle Colonie ( cioè sopra li popoli, de’ quali li Ro- 
mani non fidandosi gli tramutavano in loro contra- 
da ), c simiglianieuicnte Marco Fulvio Fiacco aveano 
morti a ferro. Bene è vero che gli Gracchi nel de- 
siderio del vincere mostrarono assai ismoderato animo- 
ma meglio è che uomo sia vinto, mantenendo suo 
buon costume , che non è il vincere a costume 
e modo crudele c reo. Gli Grandi quella vittoria 
usarono a tutta sua voglia , molli uomini o per 
ferro o per fuga feciono morire : allora per gli tem- 
porali, che doveano venire, s’ accrebhono più paura 
che potenzia. La qual cosa spesse fiate ha già sot- 
tomesse grandi città ; quando 1’ im 1’ altro vuole 
vincere in qualunque sia modo , e poiché hanno 
vinto si vogliono troppo crudelmente rivendicare. 
Ma se io degli studi delle parti , e di tutti i co- 
stumi c modi della città volessi dire singularmenie 
oppure in somma , piuttosto il tempo che ’l fatto 
mi verrebbe meno : per la qual cosa ritorno alla 
storia. 
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CAPITOLO XXXIII. 

Come Metello Consolo passò in Affrica , e trovò 
r oste molto disordinata, . 

Dopo '1 patto d’ Aulo c la vituperosa fuga della 
nostra gente , Metello c Silano Consoli disegnati 
aveano partite fra loro le provincie; e^umidiacra 
venuta a Metello, molto valente uomo, avvegnaché 
fosse centra la parte del Popolo : pertanto egli era 
di fama eguale e immaculata dall’ una parte c 
dall’ altra. Questi, poiché fu entrato nella Signorùt, 
ogni altra cosa pensando e ordinando comunemente 
col sno compagno, egli alla guerra, che dovea fare, 
pose tutto il suo animo. Onde , diffidandosi della vec- 
chia oste , «Icggea militi , scriveagli , e facea venire 
l’aiuto da tutte le parti: arme, lance e cavalli, e 
tutti altri gucrnimenti da oste apparecchiava : an- 
che fodero (i) abbondevolmente, e tutte cose, che in 
isvariate guerre in acqua e in terra a uomo abbiso- 
gnante di molle cose sogliono in uso venire, (a) Ed 
a queste cose così fare per autorità, ch’avca dal Se- 
nato , li compagni^ e gli nominali Latini e gli Re 
per loro spontanea volontà mandavano aiutorio ; e 
medesimamente tutta la città con soniiiio studio dava 


(i) Il testo latino ha commeatam- e però , sull’antorità ancora ile’ due 
nostri codici, abbiam mutato in foderv, che ha signilicato di vettovaglia 
il foderi di legname , che ha il volgarizzamento a stampa , comechò que- 
sto luogo sia allegato dalla Crusca in 4 Foriero. 

(3) Il testo latino ha usui fare. Il perchè questo modo italiano sta jier 
abbisognart: nò si registra dal Vocabolario. 
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oliera a queste cose. Sicché, apparecchiale tutte cose 
a sua volontii, passò iu Numidia , avendo gli cit- 
tadini grande speranza di lui , e si per le sue buone 
arti, e si massimamente, perocch’egli versò le ric- 
chezze avea non vinto animo : e per 1’ avarizia dei 
Signori innanzi a quello tempo in Numidia la no- 
stra potenzia consunta , c quella degli nimici era 
accresciuta. Ma, poich’egli fu in Affrica venuto, sì 
gli fu data 1’ oste di Spurio Albino Proconsolo: la 
quale era d’ uomini senza operare , ed a battaglia 
non acconci , nè di pericoli nè di fatica sofferi- 
tori , di lingua più che di mano pronti , preda- 
tori de’ compagni , e eglino preda de’ nemici ; senza 
Signoria e senza moderamento tenuti. Sicché al nuovo 
Impcradore più accrebbe sollecitudine de’ mali co- 
stumi loro, che non gli crebbe speranza buona d’avere 
assai gente. Onde , avvegnaché già appro’ssimasse Io 
tempo degli estivi Comizi ( cioè quando gli altri 
Consoli si doveano eleggere ), avvegnach’ egli pen- 
sasse' bene che gli animi de’ cittadini di Roma erano- 
sospesi aspettando che avvenisse ; per tanto egli di 
terminò di non prima muovere a battaglia ch’egli 
gli avesse addottrinati e costretti a faticare, secondo 
la dottrina de’ maggiori : tale era diventata quella 
gente. Perocché Albino, percosso e dottoso per la pe- 
stilcnzia e per lo male di Aulo suo fratello c dcl- 
r oste , poich’ egli dilerminò di non uscire fuori della 
Provincia , che era de’ Romani; quanto tempo della 
state fu nella Signoria , tcneasua gente il più che potè 
in un luogo, dove s’ erano attendati : né si partiano, 
se non quando la puzza o la necessità di vivanda 
gli costringea di mutare. Nò a costume d’ oste si 
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poncano , nè vegghiavano guardie J siccome a cia- 
scuno piacea si partiano da lor bandiere. Aocbe 
gh ribaldi e viJi sergenii di e notte andavano 
mescolati con- loro; eglino andavano qua e là gua- 
stando gli campi , prendeano le ville , di pecore 
c di servi sforzatamente menavano prede , e cam- 
biavano con mercatanti a vino portato e ad altre 
cotali cose; anche ’l formento dato loro dal Comune 
vendeano , e ’l pane comperavano di di in dì : alla 
perfine, qualunque vitupèri si possono dire o com- 
ponere di pigrizia e di lussuria , in quell’ oste fu- 
rono lutti , e anche altri piè. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come MeteUo recò i’ oste a ordine e a bene. 

Ma in quella malagevolezza trovo io, e veggio che 
Metello non meno che ne’ fatti di battaglie fu grande 
c savio uomo : con tanta temperauM infra la voglia 
della vittoria e la malizia di sua gente fu ammo- 
derato. Che nel suo primo ordinamento sì tolse via 
tutti aiulamcnti di loro miseria , comandando che 
ninno all’ oste pane c altro cibo cotto dovesse ven- 
dere ; e che ninno di quegli ribaldi e vili sergenti 
dovesse l’oste seguitare; e che niuno fatili te -re- 
gario ( cioè de’ minori -) , nè in oste stando*" nè 
eziandio andando, dovesse avere servo nè liftiia per 
cose portare; ad altre cose pose modo per sue buone 
arti. Anche per viaggi” traversi ogni di menava l’o- 
ste , e come se gli nimici, fbssono presenti, còsi d’ar- 
gine ( cioè di ripa e di /óswto ) 1’ oste fortificava , 
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ponca le spesse guardie a vcgghiarc , e egli con ceni 
officiali r andava attorno ricercando : anche nell’ an- 
dare dell’oste era egli fra gli primi , talora fra gli 
ultimi e spesso nel mezzo; acciò che ninno uscisse 
di suo ordine, c che andassono stretti a loro bandie- 
re , e il milite lo cibo portasse e l’ arme. G)sì vie- 
tando (i) dal male , maggiormente che vendicando, la 
sua oste in brieve tempo confermò nel bene. 

CAPITOLO XXXV. 

Come Giugurta mandò ambasciadori a Metallo; 
e come Metello andava con sua oste molto ap- 
provvedulo. 

In fra questo Giugurta , poiché intese da’ mes- 
saggi quelle cose che Metello facca, e insieme con 
ciò essendo egli fatto certo in Roma dell’ inhocen- 
zia di Metello, diQldandosi di potersi difendere; allora 
finalmente diterminò e studiò d’arrendersi davvero : e 
mandò gli ambasciadori al Consolo coq grandi e umili 
preghiere , i quali solamente addimandassono la vita 
sua c de’ suoi figliuoli , e tutte altre cose dessono in 
podestà del Popolo di Roma. Ma Metello avea già per 
innanzi conosciuta c provata la generazione dei Ku- 
midi , non fedele e per ingegno rimutcvole di- 
sldcrosi di nuove cose. Onde egli, spartendo gli am- 
hasciadori l’uno dall’ altro, parlò loro , tastando ap- 


(i) Nuoto d tcnibra questo , similiuiino al latino piohi- 

hcntlo a dil&ii. . . 
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poco appoco. PoicL’ egli gli cognobbe essere ac- 
conci al suo fatto , promettendo loro molte cose gli 
recò a ciò : eh’ eglino Giugurta massimamente vivo , 
e, se ciò non si potesse ben fare, almeno morto gliel 
dessono; e disse loro che in palese rinunciassono al Re 
Giugurta^ che sarebbono fatte le cose a sua volontà • 
Poi egli indi a pochi di con l’oste attesa a battaglia, 
e contraria alli nemici procedette , e andò in N umi- 
dia: nel qual luogo egli , contea modo di guerra, 
trovava le capanne piene d’uomini , e che il bestiame 
e i lavoratori erano ne' campi -, c delle castella e delle 
mapali ( eh’ erano certi loro edilìzi, siccome è detto 
di sopra ) uscieno , c procedeanogli incontra li pre- 
fetti del Re apparecchiati a dare il formento , e 
tutto altro fornimento recare loro, e anche tutte cose 
fare , che fossono da lui comandate. E non però Me- 
tello niente meno , anzi tuttora come gli nimici fos- 
sono presenti, con approy veduta e gucruita guardia 
così andava da lungi , spiava le cose , e credeva 
che tutti quegli segni di rendere fossono cose in- 
fime , c che Giugurta in questo modo cercasse d’a- 
vere luogo d’ aguati o di tradimenti. Egli con va- 
lenti e spedite compagnie, c con frombolatori e saet- 
tatori eletti era in fra gli primi ; nell’ ultimo G. 
Mario legato sì era con la gente da cavallo: c dal- 
r un lato e dall’ altro avea scompartiti^ gli Cava- 
lieri del soccorso ,, e datigli agli Tribuni delle le- 
gioni , e agli Prefetti delle compagnie ; e con loro 
mescolati i veloci e leggieri pedoni, li quali a qua- 
lunque luogo s’ andasse combattcssono , c discac- 
ciassono la cavalleria de’ nimici. Chè dalla parte di 
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Giu^iirta era innlo di malizia é di pericoli (i) dd 
luo^’hi e di sua {'ente che s’egli, assente ovvero 
presente , trattando pace o menando guerra, fosse 
peggiore o più pericoloso , era dubbio e non certo 

CAPITOLO XXXVI. 

Come Metello occupò la città di Kùcca , e 
facca continua guerra. 

Presso a quella via, ove Metello andava , era una 
Città de’ Numidi, detta Vacca , là dove si facea ’l 
mercato delle cose vendevoli di tutto il Reame ; ed 
era molto nominata e molto abitata. Quivi solcano 
abitare e racrcatanlare molti uomini Italici. Nella 
detia città Metello, per provarli, e anche, se fare 
SI potesse , per potere avere 1’ agio di quello luo- 
go , mise sua gente : anche comandò loro ch’eglino 
recassono fermento c altre cose , che a battaglia 
fossono utili. Questo fece Metello pensando quello, 
che era , cioè : che jter lo molto usare degli mer- 
catanti il loro fornimento sarebbe all’ oste aiuto , 
è ancora che tal città delle cose conquistate sa- 
rebbe buona difensione. In fra questi fatti Giu- 
gurta più studiosamente mandava gli umili amba- 
sciadori pregando di pace; e dicendo che, eccetto 
la vita sua e degli suoi figliuoli, tutte cose si des- 
sono a Metello. Gli ambasciadori , siccome gli pri- 
ma! , il Consolo , confortando e attraendo a fare tra- 

(l) Il tcAlo btino ha peritia. 
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dimento, gli rimandava a casa: e al Re la pace, 
che dimandava , ni vietava in tutto , nè, pró- 
mettea ; e fra questi indugi aspettava le impromesse 
degli ambasciadori. Giugurta poi gli detti di Me- 
tello considerò insieme co’ suoi fatti, e awidesi ch’e- 
gli era tastato con le sue arti ; pcfoccliè in parole 
gli era nunciata pace , e in fatti era la guerra du- 
rissima ; e che così grande città era da lui dipar- 
tita, e la contrada già conosciuta da’nimici, egli 
animi de’ popolari suoi tastati ; costretto per neces- 
sità, ditermìnò di combattere ad arme. Onde spiata 
la via de’ suoi nimici , e recato in isperanza di vit- 
toria per l’ agio del luogo , onde passar duveano ; 
apparecchiò quanto potea più gente d’ ogni gene- 
razione , c per occulte vie andò innanzi , ond’ era la 
via di Metello. 

CAPITOLO XXXVII. 

Come Giugurta ai pose a uno colle per aspettar 

Metello y e confortò gli suoi. 

In quella parte di Numidia , la quale . Aderbale 
nella partigìone avea posseduta , era^uno fiume , 
il quale venia di verso meri^iu,,ch’ avea nóme Mu- 
tui ; al quale era tino lAonte da lungi quasi XX 
milia passi , ed era parimciltc da ciascuna parte ri- 
tratto, ma saltatico, infruttuoso e da natura oda 
umano lavorio. In questo mezzo si levava quasi un 
colle, molto lato , vestito d’ oliaslri e di mirtéti 
e d’altre generazioni d’arbori, li quali in arida 
terra e in renosa sogliono nascere. La pianura era 




tuli.! tliscria per la carestia dell’ acqua, se non gli 
luoghi, eh’ erano presso al fiume: gli quali erano 
ornati e pieni d’ arhuscelli , da bestiame e lavora- 
tori usati. Adunque in quel colle , il quale era at- 
traverso della via levato, s’ assise Giugurta, assot- 
tigliata ovvéro nascosta la schiera de’ suoi: e agli 
leofanti e pane di gente a piede fece capitano Bo- 
niiìcarc , e insegnogli che dovesse fare. Egli nel detto 
colle presso al monte con tutti Cavalieri e pedoni 
delti allogò sua gente; poi ciascuna turma , e ma- 
nipiili ( cioè alcuni pochi ) insieme attorniando , 
gli ammonisce, e forte scongiura: eh’ eglino, ricor- 
dandosi della prima loro virtù,' e vittoria, dall’a- 
varizia de’ Romani si difendano; e che hanno a far 
battaglia con coloro, i quali innanzi , avendo vinti , 
aveano sotto il giogo messi ; e che q;lino hanno 
mutato il duca , ma non l’animo; e come quelle 
coso, che si appcriengono al Signore, egli avea ben 
provveduto: il luogo di sopra era loro, e come 
savi aveano a combattere con non avveduti ; e non 
gli meno con gli più , nè gli rozzi con migliori 
avessono a mano venire. Onde ammonio ch’eglino 
fossono apparecchiati e attesi , a certo segno fatto , 
di assalire .gli Romani ; e che quel di tutte lor fa- 
tiche e vittorie assommerebbe, ovvero di gran miserie 
sarebbe cominciamento. Anche a uomo a uomo , sic- 
com’ egli ciascuno per opera di valenzia avea esal- 
tato in pecunia o in onore , si 1’ ammonta del suo 
bcneCcio , e lui agli altri dimostrava. All’ ultimo, 
secondo ch’era lo ingegno di ciascuno, promettendo, 
minacciando e fortemente pregando, c altri inol- 
tro modo , risvegliava c sollecitava. Intanto apparve 
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Metello trapassante, per lo monte con la sua oste, 
non sappiendo niente di queste cose. 

CAPITOLO XXXVIIL 

t 

Come Metello vide V oste di Giugurta^ 
e ordinò sua gente. 

l 

Metello prima dubbiò che dimostrasse la disu-< 
saia faccia ( ovvero apparenza di' quello luogo ); 
perocché fra gli arbuscelli c gli cavalli li Numidi s’e- 
rano essisi e non al tutto nascosti per la picco- 
lezza degli alberi. Li Romani erano incerti che fosse, 
per la natura del luogo boscoso e per la malizia 
de’ Numidi , li quali e loro e tutte bandiere, ed al- 
tri cavallareschi segni aveauo oscurati e nascosti. Poi 
in brieve avendo Metello conosciuti loro aguati , 
bellamente ordinò l’oste in questo modo: ch’egli, 
mutò l’ ordine detto di sopra , e dalla parte destra , 
la quale era presso a’ nimici , fece tre schiere , e 
fra’ manipuli comparti frombolatori e saettatori ; li 
Cavalieri pose tutti nelle cantora: e in poche pa- 
role secondo il tempo confortando gli suoi , avendo 
così tramutati li princìpi dal lato , menò sua gente 
nel piano. Ma poich’ egli vide gli Numidi stare 
cheti, e che del colle non -si partiano; temette che per 
lo tempo della state che era , e per la carestia 
dell’ acqua sua oste fosse molestata di sete : e mandò 
innanzi Ruiiiio legato con èspedilc coorti c parte 
de’ Cavalieri al fiume a prendervi luogo ; pensando 
Metello ohe gli nimici per ispessi assalti e batta- 
glie da traverso riterrcbhono c indugerebbono sua 
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via, é che, perocché d’ arme non si fidavano, per 
istanchezza e per sete iatendeano sopra la sua gente 
vittoria cercare. Mandato dunque Rutilio, egli se- 
condo il fatto e secondo il luogo, siccome era disceso 
del monte , procedea bellamente : e fece Mario ve- 
nire dopo a lui al dirietro , e egli si pose con Ca- 
valieri , eh* erano dal lato manco , i quali erano or> 
dinaii che Tossono' gli principali menalori e feditoti. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come Gittguria assalto gli Romani , e com- 
battè contro loro. 

Giugtrrta , poiché vide che 1’ ultima schiera di 
Metello avea passati gli primi suoi , occupò il monte , 
onde Metello era disceso, quasi con duemila pe- 
doni' ; acciocché, se gli Romani de^no piega , che *1 
monte non fosse loro ricetto-, e poi loro guami- 
mcnto e difesa. Poi , Subitamente fatto segno, assa- 
lgo gl* inimicL Gli Numidi alcuni fodiano li ultimi 
de* Romani ; alcuni assaliano da sinistra e da de- 
stra ^ molesti erano , forte contrastavano ; e da ogni 
parte li ordini de* Romani sturbavano. De* quali qué- 
gli , che con più vigore d’ animo andavano contra 
di loro, scherniti per la incerta battaglia, erano fe- 
diti da lungi ( cioè lanciati o saettati ) ; e eglino 
non poteano fedire loro , o a mano venire : chè 
Giugurta avea innanzi ammaestrato li suoi Cava- 
lieri, che quando la turba de’ Romani gli comin- 
ciasse a perseguitare , eh’ eglino non si raccoglies- 
sono insieme , ma 1’ uno dall’ altro massimamente 
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dilongatì. E cosi aVv^nachè , essendo gli Giagnr- 
tini pii!i per nùmero , non potessono spaventare gli 
Romani dal perseguitamento ; aspettavano li Giu- 
gurtini : quando li Romani erano dipartiti , di dietro 
e da lato gli percoteano ; e, se ciò non potessono^ 
il colle era loro più acconcio a fuggire - che ’l 
campo : e per questa cotal fuga li cavalli de’Nu- 
raidi adusati, leggermente scampavano j ma li no-;- 
stri Ras^ezza e la disusanza del luogo ritenea, 
e impedia. La qualità di tutta hattaglk era Ava- 
riata ù incerta , sozza e misera.- Li Romani dispar- 
titi alcuni insieme piegavano , alcuni pers^uita- 
vano ; (i) e ninno ordine servavano; laddove ’l peri- 
colo 'prendea, ciascuno quivi contrastava e combat- 
tea : arme e dardi , e cavalli e uomini , inimici 
e cittadini erano permischiati : ' ninna cosa per con- 
siglio ; la ventura reggeva- tutto. Sicché molto era 
andato del di , e ancora 1’ avvenimento della bat- 
taglia era incerto. Alla perfine, essendo tutti per fa- 
tica e per caldo indeboliti , Metello quando vide che 
li Numidi meno contrastavano ; appoco appoco'ra- 
gimò i suoi , e recò a ordine , e allogò quattro 
coorti di legioni ( cioè compiute ) incontr’ a’ pe- 
doni de’ nimici , delli quali gran parte ne’ luc^hi 
di sopra per la stanchezza s’ erano ansisi : c pregò, 
e confortò li suoi eh’ eglino non mancossono e 
che non sostencssono che ' gli nemici foggienti do- 
vessono vincere ; e com’ eglino non aveano castella 
nè guarnimenio .ninno, laddove .dovessono scam- 
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pare ; che tutto lor fatto era nelle loro armi. Giu- 
gurta in questo mezzo non stava cheto : anzi an- 
dava d’ intorno , confortava , rinnovava battaglia , 
ed egli con gli eletti tutte cose , che utili fossono, 
tastava t sovveniva a’ suoi, alli nimici dubbiosi con- 
trastava j c quegli , che sapeva eh’ erano forti , da 
lungi combattendo , gl’ impacciava. lu questo modo 
in tra loro conibatteano li due Imperadori , uomini 
sommi : eglino infra sò pari , ma con aiuto dispari : 
cbè Metello avea per sè li buoni combattilori , e 
il luogo contrario, a Giugurta tuli’ altre cose, ec- 
cetto li combattitori, erano in acconcio. Alla per- 
line poiché li Romani conobbono che non avocano 
dove ricoverare , nè del nimico aveano copia di po- 
tere combattere con lui , e già era presso alla sera; 
secondo che fu loro comandato , se ue andarono sul 
colle, ch’era a riinpeito. Sicché li Numidi , avendo 
perduto il luogo , furono rotti e scacciati : pochi 
ne morirono ; e molli di loro per velocità, c per 
la contrada , che non era da’ nimici saputa , fu- 
rono scampali. 

CAPITOLO XL. . . 

Come Bomilcare e Rutilio combatterono insieme , 
e come Rutilio vincitore ritornò a Metello, 

Intanto Bomilcare , il quale da Giugurta era po- 
sto sopra i leofanti , e parte della gente a piede , 
siccome è detto di sopra , poiché Rutilio 1’ ebbe 
passato , boi la mente recò sua gente nel piano : c 
mentre Rutilio al fiume , là dove mandato era , 
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toslamcnte andava , egli cheto , siccome il fatto ri- 
chicdea, acconciò sua schiera; e non ristava di spiare 
che in ciascuna parte il suo inimico facesse. Poi-> 
eh’ egli seppe che Rutilio s’ era assiso , e già senza 
niuna sollecitudine stava , e anche della battaglia 
di Giugurta cresceano le grida ; temendo che ’l 
■ detto legato , saputo della battaglia , non venisse 
in aiutorio a’ suoi , la schiera , la quale egli avea 
ordinata molto stretta , diffidandosi della loro virtù 
acciocché gli potesse impacciare ^ e nuocere alla via 
de’ nimici , si 1’ allargò molto : e in questo modo 
se n’andò verso il luogo , dov’ era posto Rutilio. 
I Romani subitamente s’ avvidono del gran polve- 
rio ; chi lo vedere de’ nimici toglieano loro i campi 
pieni d’ arbori. E pensarono eglino prima che fosse 
terra arida da vento commossa: poi, chè vidono ch’ella 
egualmente dimorava, e siccome la schiera si mo- 
vea più , c più s’ approssimava a loro ; conosciuto 
il fatto, isbrigatamente presono loro armi, e dinanzi 
dal lor campo, siccom’ era loro comandato , stet- 
tono. Poiché gli furono venuti più appresso, dal- 
l’ una parte e dall’ altra con grande grida si cor- 
sone incontro. 1 ^Numidi un poco ritardarono , po- 
nendo ne’ leofanti tutta la speranza di loro aiuto. 
Li quali , poiché vidono eh’ erano impediti de’rami 
d^li albori , e che essendo così spartiti vidergli so- 
prassalire da’ nimici, fuggirono: e molti gittate l’ar- 
mi per aiuto del colle , ovvero della notte la quale 
già era , si partirono c scamparono. Furonvi presi 
quattro leofanti ^ e gli altri tutti , eh’ erano qua- 
ranta per numero, furono morti. Ma li Romani , av- 
vegnaché per cagione della via e dell’ opera di 
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ùrt lo campo e della battaglia stanchi e allegri 
erano} pertanto vedendo che Metello molto dimo- 
rava , ordinati e attesi gli andarono incontro : chè 
la malizia de’ Numidi era tanta che niuna cosa pi- 
gra nè rilassata sostcncano. E fu nella prima sera , 
poiché non èrano molto di lungi , insieme , con ru- 
more d’ arme quasi nimici si veniano incontro, e 
una parte contro 1’ altra q>aura insième con ru- 
more faceano : e poco meno che per loro disavve- 
dimento egli avrehbono fatto una sozza e misera 
opera; se non che furono mandati Cavalieri da cia- 
scuna parte, li quali spiarono il fatto. Onde dopo la 
paura subitamente venne loro grande allegrezza: li 
militi cominciarono a chia marsi lietamente 1’ uno 
l’altro; e a diré quello che aveano fatto, e a udi- 
re ; e ciascuno li suoi forti fatti lodava a cielo. Pe- 
rocché gli' fatti umani così vanno : che nella vitto- 
ria eziandio a’ cattivi è licito di gloriare; ma le av- 
versità eziandio li buoni sottomettono. 

CAPITOLO XLI. 

Come Metello lodò li suoi, e spiò che faceà 
Giugurta vinto. ' 

Metello in quegli luoghi stette a campo quat- 
tro giorni, e gli fediti fece medicare e curare , e 
quegli , che s’ erano ben portati nelle due batta- 
glie , ad uso di cavalleria sì guiderdonò , e tutti in 
parlamento lodò e ringraziò. Gonfortogli che all’ al- 
tre cose, che rimancano, e erano lievi, abbiano pari 
animo ed eguale vigore ; chè quanto per la vit- 
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toria era già assai comljattuto : tutta la rimanente 
fatica sarebbe per preda. E avvegnach’ egli dicesse 
così , sì mandò egli li fumiti e altri acconci a ciò per 
ispiare ove e fra qual gente fosse Giugurta, o.vvero che 
brigava di lare , se era con pochi o se avea gente, 
e come si portava essendo vinto. Ma egli era an- 
dato a ceni luoghi di grandi boschi , e molto forti 
per natura : e quivi ragunava oste quanto per nu- 
mero d’uomini maggior che la prima; ma erano roEzt 
e di poco valore , chè s’ intendeano più di campi 
e di bestiame governare che di battaglia fare. Que^ 
sto intcrvenia, perocché eccetti li Cavalieri propi del 
Re ninno altro Numido, quando fuggono, seguitano 
lui ; anzi vanno là dovunque gli porta lor animo : 
c questo non è. appresso loro riputato misfatto di 
milizia ; chè sono così li costumi di quelle coutrade4 

CAPITOLO XLU. 

•' > 

Come Metello guastò., e prese molti, luòghi di Nu- 
midia y e come Giugurta assedi degli suoi. 

Poiché Metello vide che ranimo del Re ancora asi 
feroce su lo rinnovare della battaglia, la quale egli 
non potea fare , se non a voglia del suo avversario; 
c che egli avea mal combattere con li Giugurtini, 
perocché men danno aveano eglino essendo vinti , 
che non aveano li Romani vincendo : pensò , e di- 
liberò di non (tir guerra per battaglia di campo 
né con ischiera, ma in altro modo. Ond’eglisene 
andò ne’ più ricchi luoghi diNumidia, guastò cam- 
pi e ville, e molte castella c città, non bene guar- 
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nite ovvero senza aiuto , prese e incese ; e qu^li , 
eh* erano in età uccise, comandando che tutte l’ altre 
cose fossono preda de’ suoi. Per quella cotal paura 
molli uomini furono dati per statichi a’ Romani ^ 
e formento e altre cose , che fossono per mestieri , ab» 
hondevolmente date; e Metello là , dovunque bisogna- 
va , pose gente a guardare e difendere. Questi co- 
tali fatti spaventavano il Re molto più che la bat- 
taglia male combattuta da’ suoi : perocché egli la 
cui speranza era tutta posta nella fuga , ora era co- 
stretto di seguitare; e, non avendo potuto difendere 
le sue luogora , gli convenia far battaglia nell’ al- 
trui. Ma pertanto, secondo il male, prése quel con- 
siglio , che più ottimo parea : egli spessamente co- 
mandava alla sua oste che si stessono e aspcttas- 
sono in certi luoghi : e egli cogli eletti Cavalieri 
seguitava Metello di notte ; e , andando fuor di vie 
e subitamente, non provveduto da’ Romani, quegli, 
eh’ andavano spargendosi in qua e in là , si gli as- 
salìo: e molti di loro , essendo disarmati , furono 
merli, c molti presi ; e ninno ne campò che toc- 
cato non fosse. E li Numidi, anzi che dall’oste ve- 
nisse r aiuto , siccom’ era loro comandato , si par- 
tirono e andarono ne’ più prossimani colli. 
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CAPITOLO XLIII. 


Adorne di Metellò essendo grande fama, e^~{anto 

più si studiava a prodezza ; e come GUigùrta 

Fassaìio. 

Infra questo a Roma venne grande allegrezza , 
aapuli i fatti di Metello: come egli sè e sua gente a’ 
costumi e modi degli maggiori governava ; e com'e- 
gli , essendo stato m luogo molto contrario , per sua 
virtù era stato vincitore; e come avca molta terra 
de’ nimici; e come Giugurta , il quale era magni- 
fico per la miseria d* Albino , egli l’ avea costretto 
d’ avere speranza di sua salute in diserto ovvero 
in fuga. Onde il Senato per queste cose bene e av- 
venturosamente fatte fece orazioni e sacrifici agli 
Dii immortali; e la città, spaurata prima e sol- 
licita dell’avvenimento della battaglia , venne in grande 
allegrezza : <li Metello era grande e chiara fama. 
Per la qual cosa egli tanto più attesamente studiava a 
vittoria , e in tutti modi avacciava ; guardandosi che 
in ninna parte cadesse in concio al suo nimico. Avca 
in memoria che dopo la gloria seguita l’ odio c 
la invidia : sicché quanto era più chiaro e glorio- 
so , tanto ora più pensoso. Nè dopo l’assalto di Giu- 
gurta lasciò sua gente spargere a preda : quando era 
bisogno del forraento , le Coorti con tutta la ca-r 
valleria andavano in aiuto : dell’ oste una parte me- 
nava egli , e 1’ altra Mario: ma lo guasto si faceva 
più a fuoco che a preda. In due luogora non di 
lungi si poncano a campo ; quando forza c’ era 
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bisogno, tiiul erano presemi ; ma , acciocché la fuga 
c la paura piu largamente crescesse a’ nimici , fa- 
ccano queste cose dipanili. In quel tempo Giugurta 
gli andava seguitando su li colli , e cercando 
tempo e luogo di combattere ; e là , dov’ egli udia 
che’l nimico dovesse venire, là pastura guastava , 
e le fontane dell’ acqua , delle quali v’ era assai 
grande difetto, corrompea: ora sì mostrava a Me- 
tello, talora a Mariq; gli ultimi dell’oste tastava, 
percotea , e incontanente tornava ; e ora a quegli, 
e ora a quegli altri minacciava; c nè battaglia loro 
facca , nè in riposo gli lasciava : tanto il nimico 
^1 suo incendio e guasto impedia. 

GAPITOLO XLIV. 

K^pme Metello assediò Zama , e mandò 
filaria a Sicca. 

Lo Ilomano Impcradorc poieiiè solo con malizia si 
vide affaticare , c che dal nimico non si facea co- 
glia del combattere, deliberò di combattere una gran 
città , la quale in <jucllc contrade era principale 
o reale , chiamata Zama ; pensando quello , che ’l 
fatto richiedea, cioè che Giugurta, essendo li suoi 
in fatica, verrebbe .loro in aiuto, c quivi sarebbe 
la batuglia. Ma Giugurta avendo saputo da’fuggiti 
quello^ che Metello s’apparecchiava di fare, a grandi 
giornale antivenne a Metello in Zama : e pregò li 
cittadini che difendessono la terra ; e aggiunse loro 
in aiuto li fuggiti, la qual generazione d’uomini, 
perchè nè ingannare nè tradire poteano, era fe- 
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'dclisstma : anche promise loro dicendo che, quando 
sarà tempo, egli medesimo con sua oste vi verreb- 
be , e sarebbe presente. E avendo così ordinate que- 
ste cose, sì parti, e andò in luoghi molto occulti : 
e dopo conobbe e seppe che Mario del viaggio da 
Metello (i) fu mandato con poche Coorti per lo fer- 
mento a Sicca , che era una città , la quale in prima 
di tutte dopo la mala battaglia era. mancata al R& 
Là andando (a) GiugurU di nòtte con eletti Cavalieri, 
e già cscendone li Romani , combattè con loro : e 
con gran voce confortò , c gridò alli Sicoesi che do- 
vessono loro Coorti percuotere e combattere di dietro,* 
chè l’avventura dava loro caso e materia di grande c 
di chiaro fatto : e se eglino ciò facessono , poi egli nel 
Reame , e coloro nella libertà senza paura niuna me* 
nerebbono (5) lor vita. £ se Mario non avesse molto a- 
vacciato di far trarre c passare i pennoni e le ban- 
diere , certamente tutti , o gran parte delli Siccesi 
avrebbono mutata lor fede : tanta è la mobilità , per 
la quale li Numidi sono traspormi. Ma gli Cava- 
lieri Giugurtini prima un poco dal Re confortati 
e atati , poiché loro nimici con maggior forza e 


(i) Il volgarizzamento a stampa uvea del viaggio di Iffetello. A ot- 
tener chiarezza abbiam mutato il di in da, II testo latino ha senza più 
Vlarium ex itinere frumentatum missum, 

(a) Nel volgarizzamento a stampa si ronfondeano insieme i due pe- 
riodi , e ai pooea laeciando. Noi , scorti dal testo lat. , che ha Eo cum 
deUctis equitibue noeta pergit , ci pensammo che -il copiatore avesso 
scritto laeciando in luogo di Là andando; e Là andando abbiamo 
restituito. * 

(3) Il menerebbe del volgarizzamento n stampa si è mutato in me- 
nerebbono , confortati a ciò dal nostro cod. A } il con loro per coloro si 
è da noi creduto error de’ menanti : e però corretto. V. il testo lat. 
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geme coiUrasiavano, essendo pochi gli amici, (i) fug- 
gendo si partirono Indi. Mario pervenne alla citta 
di Zuma : la quale, posta in piano, era maggiormente 
forte per opera d’ uomo che per natura di luogo; 
e di niuna cosa conveniente -avea difetto , d’ arme 
c d’uomini copiosa. Metello, secondo il tempo e 
luogo avendo apparecchiate le cose , attorniò e cinse 
tutte le mura della città con sua oste; e alli suoi 
capitani comandò là dove ciascuno dovesse aver cura 
di dar Lattaglia^ poi, fatto ’l segno, da ogni parte 
e tla tutti insieme si levò grande grido. E non però 
questa cosa niente spaventò li Numidi: irati e at- 
tesi dimorano senea grido ninno. La battaglia fu 
cominciata. Li Romani secondo lo ’ngegno di cia- 
scuno alquanti comhatteano da lungi con pietre 
e con ghiande ( cioè con pezzi di piombo , c d’al- 
tro met<allo , il quale gittavano con fioude ); alcuni 
andavano al piè delle mura, e tagliavano , ,c ca- 
vavano ; talora assalivano con iscale per combat- 
tere alle mani con loro. Contra queste cose quegli 
dentro sopra quegli, eh’ erano prossimi , volgcano 
sassi ; pertiche e dardi gittavano , e anche pece 
c on zolfo , e teda col fuoco ( 2 ). E eziandio coloro, 
« h’ erano da lungi , per la paura di- loro animo non 
erano però sufficientemente difesi ; che molti ne fe- 
diano li dardi gittati dagli edifici a ciò (5) , ovvero. 


(1) Il testo Ut. ha paucis omissis, 

(a) Su questo luogo vwli i comentatori del testo latino. La Crusca 
ha teda per face nuziale e per sorta di pino selvatico, 

(5) Nota quest’uso. *11 latino lia tormentisi 
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con mnno : sicché in cguaJ pericolo , ma in dise- 
gnale fama, erano gli prodi con gli vili insieme. 


CAPITOLO XLV. 


Come Giugurta aesali ‘I campo , e fu discacciato . 

Mentre appresso Zama si combaitea siccome detto 
è, Giugurta subitamente e con gente molta as- 
salì T campo: e rimessi e uccisi quegli, eh’ erano 
alla guardia , e che di battaglia niente aspettava- 
no , venne dalla entrata , e fu alli niniiei. Ma gli 
nostri, spaventati dalla subita paura, ciascuno prese 
il consiglio secondo il modo suo : alcuni a fuggire, 
alcuni a prendere arme ; gran parte ne furono fe- 
diti ovvero uccisi. Veramente di tutta quella mol- 
titudine non furono più di quaranta quegli , i quali, 
rimembrandosi del nome Romano , si raccolsouo in- 
sieme , e presono un luogo uu poco più alto che 
gli altri : nè d’ indi con grandissimo sforzo poterono 
esser cacciati^ ma gli dardi gitiati loro da lungi 
sì rigettavano, e pcroccb’ erano pochi contra li più, 
addivenia che loro' gittare era meno iu fallo ; e 
se per ventura li Numidi si faceano più dappresso 
loro , quivi per vero mostravano lor virtù , e loro 
con grandissima forza fediano , spartiano e cac- 
ciavano. In questo Metello, combattendo forte; lente, 
udì di dietro ’l romore do’ nimici : sicché , rivolgendo 
il suo destriere, vide che la fuga era in verso lui ; 
la qual cosa gli dimostrava che quegli erano di 
sua gente. Onde egli tostamente tutta gente da ca- 
vallo mandò al campo, c inconiancnlc ebbe G. IMa- 
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rio con le Coorti de’ compagni di Roma ; c man- 
dollo là pregandolo, e scongiurandolo per l’amistà 
sua, e per la Repubblica, eh’ egli nell’ oste, non 
lasci rimanere ninna vergogna di vittoria(i), e che non 
lasci partire i nimici senza prenderne vendetta. Ma- 
rio in breve fece quelle cose , che gli erano coman- 
date. Ma Giugurta impedito per lo buono guar- 
nimento del campo, concìossiachè alcuni de’ suoi 
Tossono gittati di sopra nel fossato,* alcuni altri nelle 
stretture delle porte ed altri luoghi, afirettando, 
nocessono a sè medesimo, egli si dipartì e raccolse 
in forti luoghi. £ Metello , non avendo fatto il suo 
intendimento della città di Zama , poiché fu ve- 
nuta la notte , con tutta sua gente ritornò al campo.. 

CAPITOLO XLVI. 

Come Metello pose guardia al campo , il quale- 
Giugurta assalì', e come si combatlea la città 
di Zama. 

L’altro dì, innanzi ch’egli uscisse a dare la bat- 
taglia , pose tutta la gente da cavallo a guardia del 
campo da queUa parte,, onde era lo venire del Re;, 
c le porte e gli altri prossimi luoghi dipartì, e 
distribuì a certi Tribuni : poi andò alla citta , e 
siccome P altro di avea fatto, assalìo,. c venne alle 
mura. In questo Giugurta di nascosto subitamente- 


(0 II testo latino Ila nt quam conlumltam remanere in cjsercilu 
vietare. 
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assalìoli nostri. Quegli, eh’ erano allogati quivi presso, 
furono un poco spaventati e turbati ; gli altri to- 
sto sovvennono loro. Nè gli Numidi non avrebbono 
potuto più tempo contrastare , se non fosse che i lor 
pedoni mischiati fra gli Cavalieri faceano in loro 
assalto gran male. De’ quali pedoni li Giugurtini es- 
sendo guarniti , non combatteano come solcano faro 
in battaglie da cavallo, che prima assalissono e segui- 
tassono, e poi si partissono; anzi corrcano al tra- 
verso de’ cavalli , impacciando e turbando la schiera, 
e con gli espediti pedoni suoi poco meno che diedono 
vinti li loro nimici. Allora a Zama si coiuhattea for- 
temente : e dove ciascuno de’ legati era ordinato di 
aver cura , quivi valcntissimamente si sforzava ; è 
ninno di loro avea speranza nell’ altro più che in 
sò medesimo. Simighantemente quegli dentro com- 
batteano centra di loro, e contrapparavano (f) in tutti 
i luoghi : e più disiderosamente voleano l’uno l’ al- 
tro fedire che sè medesimo coprire ; le grida erano 
grandi, mischiate di confoitamento , di letizia, di 
pianto ; lo percuotere dell’ acmi andava a cielo : 
gli dardi dall’ una e dall’ altra parte volavano.. Ma 
coloro , che difendeano le mura , quando li nimici 
un poco rallcntassono , ovvero lasciassono la hat- . 
taglia , ragguar davano' attesamente la battaglia degU 
Cavalieri del campo. Sicché, secondo che ’l latto di 
Giugurta andava , così gli avresti veduti or lieti , 
or paurosi: c siccome eglino dagli suoi potcssono. 


(t) Contr<tppofare non è iii Crtuca : bensì apparare cd anche nel 
significato di fare apparecchi. Non pertanto il Cesari ha dato lu^u % 
«questo vocabolo nelle sue giunte , allogando questo solo csemj)io. 
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esser uditi ovvero veduti da loro , alcuni fi animo- 
niano , altri {'li confortavano , o facendo segni con 
inano , ovvero con lutto il corpo , quasi cessassono 
ovvero giitassono dardi, mutandosi qua c Ib. La qual 
cosa poiché fu conosciuta da Mario , perocch’ egli 
avea cura da quella parte, a studio cominciò a far 
la battaglia più leggiere ; ed infingere disperarsi del 
fatto: e a sostenere che gli Numidi senza briga ve- 
dessono , e guardassono lo combattere del Re. £ 
così essendo coloro attesi per lo studiare degli suoi, 
egli subitamente e òbn gran forza fece assalto verso 
le mura : e già i suoi , essendo saliti su per le scale, 
arcano quasi presa la sommità , quando quegli den- 
tro corsono ; c pietre , e fuoco , e dardi gittavano 
sopra loro. Li nostri prima contrastavano : poi una 
sc:ila e un’ altra essendo guasta, quegli eh’ erano 
stali fenili furono afllitli , e morti ; gli altri come 
jiolc rono, pochi sani o non percossi , gran pane di 
iediic mal conci se n’andarono: poi la battaglia, 
dall’una parte e dall’altra fece ristare la notte, che- 
venne. 

CAPITOLO XLVH. 

Come Metello si partì da Zama , e trattò (f in-^ 
gannare Giugurta. 

Metello poiché vide che invano avea ciò co- 
minciato, e che nò la città preudea, né Giugurta 
la venia a difendere , se non ad aguati e assalti 
c a suo modo c luogo facea battaglia, c che già 
era andata via la stale; partissi da Zaiua : c pose 
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masnada a difendere in quelle cilth, eh’ erano man- 
cale al Re, le quali, erano assai forti per luogo e 
per mura ; 1’ oste sua tutta allogò per vernare nella 
provincia prossima a Numidia. Nè quel tempo a 
modo degli altri Consoli concedè a ozio o a lus- 
suria ; ma, perocché la battaglia per arme poco jrroce- 
dca , innanzi brigò d’ordinare tradimenti al Re per gli 
suoi amici medesimi , e la loro reità e malizia usare 
per arme. Onde attento fece fare molte promesse a 
Bomilcare, il quale era suto a Roma con Giugurta, 
e indi , datigli statiebi , segretamente avea fuggito 
lo giudicio della morte di Massiva , al quale per 
la grande amistà , cb’ avea con Giugurta , era grande 
copia di potere ingannare. E però Metello , avendo 
fatte queste promesse , prima fece che gli venisse a 
parlare occultamente : poi datagli fede che se gli 
desse Giugurta vivo o morto , che il Senato noi pu- 
nirebbe dell’ omicidio che fece , e che tutto il suo 
gli lascerebbe e concederebbe , leggermente recò il 
Numida a ciò; e sì perchè loro ingegnamento non 
tien fede, e sì perocch’cgli temea che, se si facesse 
pace co’ Romani , ch’egli per tale condizione sa- 
rebbe condannato a morte. Bomìlcare sì tosto come 
fu tempo e luogo , essendo Giugurta angoscioso e 
doglioso di sue dissavventure, venne a lui o am- 
monillo , e lagrimando lo scongiurò che egli al- 
cuno tempo a sè, e agli figliuoli c alla gente di 
Numidia, la quale ottimamente meritava, debbia prov- 
vedere e come in tutte battaglie erano suti vinti , 
i campi e le terre guastate , molti presi e morti , la 
potenza c la ricchezza del Reame menomala : c che 
assai c inulte fiale era già stata provata la virtù di 
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Joro militi, e la ventura medesima : e cL’ egli guardi 
che , s’egli pure indugia, che li Numidi non pren- 
dano altro compenso per loro. Cun queste e con 
altre simigliami parole sospinse 1’ animo del Re a 
volersi arrendere. Sicché furono mandali ambascia- 
dori ( 1 ), che Giugurta era apparecchiato di fare li 
suoi comandamenti , e senza patto ninno rendere 
sé , e ’l suo R^no nella sua fede. 

CAPITOLO XLVUL 

Come Giugurta cominciò a volerai arrendere 
e poi ai penté. 

Metello tostamente fece chiamare de’ luoghi ver- 
narecci tutti quegli, che erano dell’ ordine de’ Se- 
natori : . e con loro e con tutti altri , che gli pareano 
acconci a ciò, ebbe suo consiglio. E cosi a costumanza 
degli maggiori -per decreto del Consiglio comandò 
a Giugurta per ambasciadori : che gli dovesse dare 
d’ argento dugentomila libbre, e tutti gli leohmii , 
e di cavalli e d’arme alquanto. Le quah cose poi- 
ché senza dimora furono fatte , comandò che tutti 
i fuggitivi dovessono essere legati e menati a lui. 
E furoùo adduiti gran parte siccome comandato era: 
pochi di loro , quando queste cose prima comincia- 
rono , erano iti via al Re Boceo in Mauritania. Giu- 
guru poiché d’ arme e d’ uomini e di pecunia fu 
dispogliato, essendo chiamato egli in persona ad uno 


(i) Manca ad iir^eralortim. 
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luogo , che si chiamava Tisidio , per fafe i cbmas* 
damcmi di Metello » cominciò anche a rimutare il 
suo animo , e a temere per la sua rea coscienza 
di male, che avea fatto, degna pena. Alla perfine 
consumali molti dì in dubitazione, ora per rincre- 
scimento delle cose avverse e contrarie tutte cose 
volendo anzi che guerra, e talora pensando in sè 
medesimo che grave caso sarebbe venire in servi- 
tute del Reame, avendo molti e grandi aiutori per 
niente perduti , prese a lare in tutto la guerra da 
capo. E a Roma Metello fu ancora fatto Consolo, (i) 
e avuto consiglio delle provincie diterminò il Se- 
nato Numidia a lui. 

CAPITOLO XLIX. 

Come Mario JU inanimato di domandare iì 
Consolato. 

In quel medesimo tempo in litica intervenne che, 
G. Mario sacrificando certe ostie agli Dii , li disse 
il Sacerdote indivinatore dell’ altare i che grandi 
cose e maravigliosc si dimostravano c significavano 
di lui e come tutto ciò , che egli in animo ri- 
pensava , sarebbe aiutato dagli Dii : e dissegli che 
egli mólto a sua ventura spessamente si mettesse a 
provare ; chè tutte cose gli verrebbono prospere. Egli 
giò d’ innanzi avea avuto molto desiderio del Cohi- 


(i) Il testo lat. non Iia te non lìonute aenaliu de giwinciù contili- 
hi* JSumidiam MeUUo decrevenU. 
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solalo, al quale avere, eccetto T antichità de’ suoi, 
tutte le altre cose erano suiTicienii e abbondevoli : 
senno e prodezza, (i) d’arme grande scienza, ani- 
mo di battaglia grande, casa di non molto avere 
e di poca spesa, della concupiscenza e delle ric- 
chezze vincitore , solamente di gloria desideroso. 
Ma era nato e in tutta sua fanciullezza nutricato ad 
Arpino : e , poiché sua età potea essere acconcia a 
sostenere fatiche di battaglia, si diede ad uso", e 
a far fruito e operazioni , non all’ adorno parlar 
greco , nè a mundizic ' ovvero acconcezze cittadi- 
nesche : c così intra le buone arti il suo buono in- 
gegno brievemente crebbe , e fu perfetto. Onde 
quando egli prima domandò al Popolo il tribunato 
militare ( cioè capiianeria de’ militi ), molli non 
conoscendolo in faccia, leggermente conto e famoso, 
fu dichiarato Tribuno , per tutte tribù ( cioè schiat- 
te ). Poi da quella dignità si partorìa un’ altra , 
c poi un altro onore : e sempre in ciascuno onore 
si portava in tal modo ch’egli era riputato degno di 
maggiore che quello ch’avea. Veramente infino a quel- 
l’ ora un uomo di tal condizione non ardia domandare 
il Consolato; ma poi per ambizione si diede a trabocca- 
re. E a quello tempo gli altri onori dava il Popolo, lo 
Consolato davano gli Grandi fra loro: ninno uomo nuo- 
vo era diventato si grande nè si famoso , eh’ egli non 
fosse reputato indegno di quello onore. Dunque quan- 
do Mario vide che li delti del Sacerdote andavano 
a quel medesimo , eh’ egli iuiendca , e che ’l de- 


li) u latiuo ha prabttat. 
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sidcrio del suo animo confortava; domandò da Mo-* 
tello di andare a Roma per addomandare ciò. Ma 
Metello avvegnaché virtù e gloria , e altre cose da 
disiderare a ciascun buono, in lui soperchiassono ; 
pur avea un animo dispregiatore d* altrui : il quale 
è comune male degli nobili uomini. Onde egli prima 
commosso di cosi disusata cosa, cominciossi a ma* 
ravigliare del consiglio che Mario avea preso , e 
quasi come amico ad ammonirlo: cb’ egli non co- 
minciasse si perverso fatto , e non trasportasse l’a*> 
nimo suo sopra sua' ventura ; chè non è ogni cosa 
da desiderare a ciascuno: e a lui quello, cb’avea, 
dovea piacere , e contentare assai ; e alla fine ch’e- 
gli guardasse di non domandare al Popolo di Roma 
quello, che gli sarebbe ragionevolmente negato. 

CAPITOLO L. 

• 'i 

Come Metello contrariava la volontà di Mario ; 
e Mario parlava cantra di lui. 

i 

Poiché Metello disse queste parole a Mario e 
altre somiglianti, e però l’animo suo non piegava 
niente ; rispose Metello che si tosto com’ egli po- 
trà per alcun latto di Comune , gli farà quello, 
eh’ egli domandava; ma poi spessamente addoman- 
dando Mario quel medesimo , dicesi che Metello 
li rispose eh’ egli non avesse fretta d’ andare : e 
che assai sarebbe per tempo ch’egli addomandassc 
il Consolato insieme col suo bgliuolo , il quale in 
quel tempo militava là col suo padre , e avea quasi 
anni venti. La qual cosa molto accese Mario , pc*. 
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rocchè 1’ onore fortemente desiderava e anche per 
contrario di Metello: e cosi dal troppo desiderio 
e dall’ ira , i quali sono pessimi consigliatori , era 
trasportato , e da niuno fatto nè detto s’ astenea , 
purché fosse per lui a potere sulla Signoria venire. 
Li militi , de’ quali egli era Signore ne’ luoghi da 
vernare, tcuca con' pih larga Signoria che innanzi } 
e appresso li mercatanti, de’ quali era in litica grande 
moltitudine, parlava egli incolpevolmente di Metel- 
lo , e magnificamente di sè ; quanto alla guerra, di- 
cendo che , se la metà dell’ oste fosse conceduta a 
lui, egli in pochi dì avrebbe Giuguru incatena- 
to : e che lo ’mperadore a studio indugiava , pe- 
Tocch’ (^li è uomo vano ; e , di r^ale superbia , 
molto si gloriava di signoreggiare. Le quali tutte 
cose tanto pareano loro più forme, perocché per 

10 prolungare della guerra aveano consumato il lo- 
ro : e all’ animo che molto desidera , ninna cosa 
«ufficiente s’ avaccia (i). 

CAPITOLO LI. 

Comg Mario eonforiù Gauda e altre persone 
cantra Metello, 

Era ancora nell’ oste nostra uno Numida, detto 
Gauda, figliuolo di Manastabalc, nipote di Massinissa, 

11 quale Micipsa per suo testamento avea posto per 


(i) Il Tulgarioamcnto a stampa pone avacciava , che da noi si ò mutato 
in avaccia, confortati dal tosto latino e dall’osserrare che sopra si legge 
illidcra. 
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'secondo erede dopo li snoi figliuoli: ed era macero 
d’ iufcrmiià , e però era un poco fiior d^ senno. 11 
<|uale avea domandato da Metello che ponesse la 
sua sedia allato a lui, e anche poi che gli do- 
vesse dare a guardia e a govcrnamento una turma 
de’ Cavalieri Romani. Metello 1’ uno onore e l’al- 
tro gli avea negato : lo primo, perocch’era sola- 
lucntc dì coloro , li quali ’l Popolo di Roma avesse 
appellati Re ; secondo, perocché sarebbe vergogna di 
loro, se Cavalieri Romani a capitano Numida Tos- 
sono conceduti c dati. A costui angosciato fu Ma- 
rio , e sì’l confortò eh’ egli delle vergogne , che gli 
avea fatto lo ’mperadore , dovesse domandare ven- 
detta col suo favore c aiuto. E lui siccome uomo, 
che per li morbi poco nell’ animo avea di valore , con 
belle parole lo innalzò e lodò , dicendo : com’egli era 
Re , c mollo grandissimo uomo , c nipote di Mas- 
sinissa ; e che', se Giugurta fosse preso o morto , 
egli senza dimoranza avrebbe lo ’mperio di Numi- 
dia ; e questo si potrebbe tostamente fare, se egli 
per Consolo a battaglia fosse mandato contra lui. 
In questo modo c lui , e li Militi Romani, e al-r 
tri mercatanti , molti per speranza di tostana pace 
recò a ciò: eh’ eglino a Roma mandassonò lettere 
a’ loro parenti c amici , della guerra parlando aspra- 
mente e male contra Metello , e domandassono Ma- 
rio per Imperadore. E cosi da molti uomini, e con 
onorevole favore, era addomandato il Consolato per 
lui: insieme con questo a Roma il Popolo , avendo 
vinti li Grandi , tcneano una legge detta Mamilia : 
dando alli uomini nuovi e di poco affare gli onori 
c le dignitadi , s’ eglino erano da ciò , secondo il 
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tenore della detta legge. E cosi il fatto di Mario 
da ogni parte procedea bene. , . 

CAPITOLO LIL 

Come Giugurta fece ribellare dei Romani la * 
Città di Vacca, 

i Infra questo Giugurta , poiché lasciato rarrcndi* 
mento cominciò guerra , prese con grande cura e 
sollecitudine ad apparecchiare tutte cose, avacciare, 
c ragunare oste : e le città, che da lui erano par* 
lite , brigare di trarre a sè , ora per pau^a ora pro- 
mettendo grandi guiderdoni ; fornia , e guarnia tutti 
suoi luoghi y arme , dardi e altre cose , le quali 
per speranza di pace avea perduto, rifacea ovvero 
ricomperava ; i servi de’ Romani attraea , e quegli 
Romani .medesimi, eh’ erano nell’ oste nelle guardie 
delle terre, tastava di moneta: in tutto ninna cosa non 
cercata o in riposo stare sostenea , commovendo 
tutte. Onde tanto pregò e fece che quegli della 
città di Vaccji, nella quale al cominciamcnlp Me- 
tello , trattando con Giugurta la pace , avea messo 
gente siccome di sopra fu detto , affaticati del molto 
priego del Re, c da lui medesimo , eziandio d’ in- 
nanzi, quanto alla voglia, non essendo dipartiti, fu- 
rono insieme li Principi e li caporali della città, 
e fccionouna congiurazione. Lo Popolo, siccome spesso 
suole addivenire , e massimamente degli Numidi , 
eia d’ ingegno e d’ animo mutevole , e fattore di 
romorc e di discordie, disideroso di novità, a pace 
c a lijHwo contrario. Dunque gli Grandi, avendo 
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ordinato fra loro le cose , posono il terzo di a fare 
questi fatti , perocché quel dì era festereccio e 
guardato per tutta Afirica , e mostrava allegrezza 
e diletto , anzi che paura. E poiché fu il tempo 
invitarono a casa loro de’ Romani , chi 1’ nno chi 
r altro. Centurioni , e Tribuni militari, e’I Prefetto 
medesimo della terra , che avea nome Tito Turpilio 
Silano: ed essendo sul desinare tutti quanti , eccetto 
Turpilio, gli uccisone : poi assalirono li militi , li 
quali andavano qua e lé disarmati in tal dì , e senza 
Signoria. E quel medesimo fece il Popolo della terra: 
alcuni ammaestrati da’ Nobili , alcuni altri incitati 
per la volontà di cotali cose : acquali, non sappiendo 
i fatti uè ’l consiglio , lo romorc c la novità pia- 
cevano assai. Li militi Romani, per la sprovveduta 
paura incerti, non sappiendo che si fare , spaventato* 
no : e la rocca, dov’ erano i gonfaloni e 1’ arme, 
vietava loro lo guarnimcnto de’ cittadini che erano 
là ; la fuga vietava loro le porte che serrate erano , 
e con questo i garzoni e le femmine , stando su 
per li tetti delle case, giltavano moltitudine di sassi 
e altre cose, che ’l luogo dava. Sicché né guardare 
si poteano dal dubbioso e pericoloso male , né dalli 
fortissimi si potea contrastare inverso la debolissima 
generazione; onde egualmente li buoni c li rei, li 
valenti c li vili in grande moltitudine furono uccisi. In 
quella sì grande asprezza , essendo sì crudelissimi li 
Numidi, e la città da ogni parte serrata, Turpilio Pre- 
fetto, solo di tutti gl’italici, scampò senza niimo male: 
questo se divenne per misericordia del suo oste , 
o per altri patti e promesse , ovvero per caso di 
ventura, non avemo certézza trovata ; se non che 

la 
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in tnnio male li fu più pregiata la sozza vita che 
la intera fama : siedi’ egli pare che a ragione sia detto 
malvagio e senza fede ( la cui testimonianza va- 
lere non debbia ). 

CAPITOLO LUI. 

Come Mi Iella distrusse la Città di Vacca, e 
fece uccidere Turpilio. 

Metello , poiché intese delle cose eh’ erano fatte 
a Vacca, alquanto contristato, si partì da jmbblico 
in secreto luogo; e poi, essendo insieme 1’ ira col 
dolore permischiata , con grandissima cura avacciò 
a vendicare la ingiuria. E la legione colla quale egli 
vernava , e quanti più polèo degli Cavalieri Numi- 
di insieme nel tramontare del sole espediti , li 
menò via ; e 1’ altro dì , quasi in sulla terza, venne 
in uno piano, il quale era intorniato di poggi, e 
colali luoghi alti. Quivi , essendo li militi stanchi 
per la grande via, e già schifando di fare altra cosa , 
fece loro conto: come la Città di Vacca non era di 
lungi più d’un migliaio di passi ; e come si con- 
venia che eglino la rimanente fatica sostencssono con 
buono animo , quando eglino per gli loro cittadini, 
uomini fortissimi c miseramente iraiiaii, vendetta 
prcndeano : anche benignamente mostrò loro la gran- 
de preda , eh’ avrebbono. E cosi avendo confortali 
e rilevati li loro animi , fece li Cavalieri occulta- 
mente andare prima alli pedoni , molto stretti , e 
con le bandiere nascoste. Li Vaccesi quando s' av- 
vidono che l’oste andava verso di loro, in prima 
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si pensarono , com’ era la verità , che fosse Metello; 
e chiusono le porte : poi quando vidono che nei 
campi non si Tacca guasto, e coloro eh’ erano prima, 
erano Cavalieri Numidi , pensando che fosse Giu- 
gurta , con grande allegrezza gli veniano incontro. 
Li Cavalieri e li pedoni tutti subitamente , fatto certo 
segno, alcuni il popolo disparso molto tagliavano; 
alcuni avacciavano alle porte ; alcuni prendeano le 
torri : 1’ ira e la speranza della preda potea so- 
pra la stanchezza. £ cosi li Vaccesi solamente due 
di della loro reità rallegrati , li quali erano in città 
grande e ricca , tutta fu deputata a pena ov- 
vero a preda. Di Turpilio prefetto della città , il 
quale, solo di tanti, era fuggito siccome detto è, fu 
comandato da Metello che gli dovesse dir la ca- 
gione, e non potendosi bene ispurgare ne scusa- 
re j fu condannato e flagellato , e fugli mozza la 
testa : chè egli non era cittadino di Roma , anzi 
era d’una terra detta Collazio (i). 

CAPITOLO LIV. 

Come Bomilcaré con NaÓdalsa ordinarono 
di tradire Giugurta- 

In quel tempo Bomilcaré, per lo cui impronta- 
mento Giugurta avea cominciato l’arrendere, U quale 
poi per paura lasciò , era sospetto al Re ; ed egli 
veramente agguardava tempo di tradirlo ; e , desidc- 


(i) U teito Ut. ha nam is civis ex Latto trai» 
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ranilo novicà , cercava di potere trovare alcuno in- 
ganno per recarlo a morte; e dì e notte sotiiglia- 
va , e affaticava suo animo, in ciò. Alla per line, 
cercando di luUc cose e modi , s’ aggiunse uno 
compagno, eh’ avea nome Nabdalsa , uomo nobile, 
e di grande ricchezza e potenzia , chiaro e famoso, 
e accettevole a’ suoi popolari : il quale spesse Gale 
per sè solca guidare oste spartita dal Re , c tutte 
cose adoperare , le quali soperchiavano a Giugur- 
ta , essendo stancato ovvero occupato in maggiori 
fatti; per la qual cosa gloria e ricchezza avea as- 
sai. Onde per consiglo avuto dì questi due fu or- 
dinato il di del tradimento ; e 1’ altre cose piac— 
quono che fossono apparecchiate al suo tempo , se- 
condo che ^1 fatto riebiedea. Nabdalsa se n’ andò al- 
r oste , la quale egli per comandamento di Giu- 
gurta tcnea intra le contrade ove li Romani ver- 
navano , acciocché ne’ campi non si facesse guasto , 
senza vendetta de’ nimìci. E poi egli , ritemendo per 
la grandezza del fallo, non ritornò al tempo, chè 
la paura impedia il fatto ; allora Bomilcare , pcrchò 
era desideroso di compiere le cose, che cominciate 
avea , e angoscioso della paura del suo compagno, 
dubitando ch’egli, lasciando l’antico consiglio, 
non cercasse il nuovo ; sì li mandò lettere per uo- 
mini molto fedeli ; nelle quali riprendea la mol- 
lezza e la viltà ( ovvero pigrizia sua ), e chiamava 
in testimone li Dii, per li quali avesse giurato ; e 
ammontalo di ciò: che egli li guiderdoni di Me- 
tello non convertisse in suo male ; e che la morte 
di Giuguria era mollo presso; ma se egli dovesse 
perire per la virtù di Nabdalsa , o per quella di 
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Merello , questo era in quistione : eh* egli pensasse 
nell’ animo suo se li guiderdoni , ovvero li tormenti 
piuttosto volesse. Quando queste lettere furono por- 
tate , Nabdalsa , avendo affaticato il corpo cd es- 
sendo stanco, si posava sul letto; là dove, poich’ e- 
gli ebbe intese le parole di Bomilcare , prima li 
venne una cura e pensieri ; poi, siccome suole ad- 
divenire , lo pensoso animo da sonno fu occupato. 

CAPITOLO LV. 

Come il tradimento fu manifestato a Giugurta. 

Era uno Numida grande procuratore de’ fatti di 
Nabdalsa, fedele e accetto a lui, c che di tutti 
i suoi consigli , se non di questo ultimo , sapea ed 
era partecipe. Egli poiché udì eh’ erano state por- 
tate lettere , pensando per 1’ usanza che ci fosso 
mestieri l’opera e lo ’ngegno suo, entrò dentro al 
padiglione: e, dormendo Nabdalsa, prese la lettera, 
la quale egli s’ avea disprovvedutamentc posta al 
capezzale sopra ’I capo, e lessela tutta; o, avendo 
conosciuto il tradimento , sì tosto se n’andò al Re 
a dirgli il fatto. Nabdalsa poco stante fu risveglia- 
to , c non avendo trovata la lettera , seppe dagli 
fuggitivi tutto com’ era suto ; e prima si brigò di 
proscguitare e avere lo detto manifestatore : ma poi- 
ché questo non poteo fare j andò a Giugurta per scu - 
sarsi, c riconciliarlo verso di sé, e dissegli: che quello 
manifeslamento, lo quale egli inteudea di fare, era 
stato antivenuto dalla malizia del famigliare suo ; 
c lagrimondo lo pregò per la sua amistà, c per U 
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suoi d' innanzi buoni c fedeli falli , clic egli di lama 
reità non l' avesse sospetto. A queste cose il Re, al- 
tramente che non avea nell’animo, dolcemente ri- 
spose. Romilcarc fece uccidere, c molli altri, li quali 
avea conosciuti per compagni della tradigione : e la 
sua ira avea cosireiia e celala, acciocché per quel 
fallo non nascesse discordia alcuna ovvero halia- 
glia. IS’è poi Giugurta ebbe dì ninno o notte in 
riposo : nè in luogo nè in persona alcuna ovvero 
tempo si credea (i) nè fìdava sufTicientcmentc ; li cit- 
tadini suoi e li nimici egualmente temea; ripensava 
c ragguardava attorno tulle cose; e d’ogni romore 
spaventava ; e spesse fiale prendea la notte altro luo- 
go , e quivi contra Io regai modo si posava ; ta- 
lora risvegliandosi e levandosi prendea I’ arme , e 
facoa romore : e così da paura , come da una paz- 
zia, era malmenato. 

a 

CAPITOLO LVI. 

Come Metello diede licenzia a Mario di venire a 
Roma ; e dell' amore de Rumarli verso lui. 

Meicllo poich’ebbe sapulo da’ fuggiti della mone di 
Bomilcare c del fatto manifestalo ; siccome dac- 
capo, s’apparecchia , c inicramenle avaccia a gucr- 


(i) Qui par<? die pia usato il credersi in significato afiine all' ajfi- 
dir^i , conjidarsi r slmili. Nè incontrano esempi di quest’ uso negl» scrit- 
tori del buon secolo, ovvero sono n^i rari, avvegnaché frequcot'ssimi 
prc^o i migliori de’ secoli seguenti. Dal VocaboUrio non si registra j 
ma il Cesari gli ha dato luogo nelle sue giunte , dichiarandolo con un 
solo esempio dell* Ariosto. 
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rcggìare : c a Mario , il quale li dava molta briga 
di volere andare, diede licenzila di partire j pen- 
sando ch’egli poco valesse per lui, siccome uomo 
che centra sua volontà dimorava , e che era irato 
verso di lui. E a Roma il Popolo, sapute le lettere 
ch’orano mandate di Metello e di Mario, con vo- 
lenteroso animo avea inteso e dell’ uno e dell’ al- 
tre. E allo ’mperadore li nobili, i quali prima erano 
per lo suo onore, cominciarono ad avere odio; ma 
a Mario (juegli del minuto popolo davano , c ag- 
giungeano favore. Bene è vero che verso l’ uno e 
verso l'altro era lo studio e la volontà delle parti 
molto accesa , più «he il bene e ’l male di Ma- 
rio nè di Metello; chè questo era assai temperato 
a rispetto dell’ animo di parte. Anche certi con- 
tenziosi officiali commoveano il Popolo , c comin- 
ciarono in ogni parlamento a favellare conira Me- 
tello , siccome degno di perdere Io capo; c la virtìi 
di Mario sempre lodare più c aggrandire. All’ ul- 
timo il popolo minuto era si acceso all’ amore di 
M arb che gli artefici c li villani tutti , la cui 
fede e fatto era nelle loro braccia, lasciavano loro 
opere, e spesseggiavano di venire a Mario, e tutte 
loro bisogne poncano dopo ’l suo onore. E cosi, per- 
cossa c perturbata tutta la parte dclli Grandi , fu 
dato il Consolato a Mario , |nuovo uomo. E poi il 
Po[K)lo domandato dal tribuno L. Manilio Manci- 
no : di cui volesse che facesse la guerra centra 
Gingurta ; la maggior parte disse, c ordinarono: di 
Mario. Ma il Senato, siccome detto è di sopra , poco 
innanzi avea ditcrminato Numidia a Metello : la 
qual co.-a indarno e per niente fu avuta. 


\ 
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CAPITOLO LVII. 

Come Giugurla , andando per diversi luoghi , fi* 
sconfitto da Metello. 

In quel tempo Giugurla, avendo perdali gli amici, 
de’ quali molli egli avea uccisi , e altri per paura 
fuggiti , alcuni a’ Romani , alcuni al Re Rocco ; pen> 
sando egli che nè guerreggiar si polca senza li aiu- 
tatori, e pericoloso gli parca provare la fede dei 
novelli , avendo degli antichi provata tanta mali- 
zia , non sapea che consigliare nè fare ; ninna cosa, 
nè ninno consiglio , nè uomo alcuno li placca bene : 
li suoi viaggi , e li ofilciali mutava di dì in dì ; ora 
andava conira gli nimiei , ora negli diserti ; spesso 
avea speranza in fuga , c poi appresso in arme ; 
dubitava s’ egli avesse meno a credere e a fidarsi 
della virtù di sua gente che della lor fede : sic- 
ché a ciò, eh’ egli inlcndea , gli erano le cose a 
contrario, lìla infra queste rotali diinoranze subita- 
mente si li dimostrò Metello con la sua oste. Li 
TVumidi furono da Giugurla secondo il tempo ap- 
parecchiati e schierali : e poi fu cominciata la bat- 
taglia. In quella parte dov’ era il Re fu alquanto 
ritenuta ia Lailaglia; ma tutta l’ultra gente nel primo 
assalto fu rotta c scacciata: e presone allora li Romani 
di gonfaloni e d’ arme , e numero alquanto d’ uo- 
mini; chè buonamente in ogni battagliali Numi- 
di per li lor piedi più che per loro arme sono stati 
difesh 




t 




Qigitized by Google 


C 185 ) 


CAPITOLO LVIII. 

Come Giugurta andò alla città di Tala : alla 
quale prendere andò Metello medesimo; e tf una 
mirabile piova. 

Per quella fuga Giugurta più forlcmenie didi- 
dandosi de’ falli suoi , con fuggiti e con pane di 
sua cavalleria andò ne’ deserti, e poi pervenne alla 
città di Tala: grande c ricca , là dove erano moki 
de’ tcsauri del Re, e molti degli ornamenti e delle 
gioie giovanili de’ suoi figliuoli. Le quali cose poi- 
ché furono sapute da Metello, avvegnaché fra Ta- 
la c’I prossimo fiume in spazio di L. miglia sa- 
pesse che erano luoghi diserti c aridi ; nientedi- 
meno per speranza di finire la guerra , se quella 
città avesse , brigò di sopra andare a tutte 1’ asprez- 
ze , e di vincere la natura medesima. Onde fece 
alleviare tutte le some dell’ oste , se non di for- 
mento, per dieci dì ; solamente fece portare otri 
c altre cose acconce d’ acqua. Anche fece cercare 
delle ville d’ intorno quanto più potè bestie do- 
mate: e fece lor porre vasa da qualunque modo , 
ma le più erano di legno, prese e ragunatc delle 
capanne delli Numidi. Anche comandò agli uomini 
delle contrade (i) molto d’acqua, la quale ciascuno 
dovesse portare: e disse ’l di e ’l luogo là dove egli 
dovea essere. E egli del fiume , del quale dicemmo 


(i) llanca qui « poti RegU Jugam Metello dederant. 
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eh' era la prossima acqua alla città , caricò il suo 
bestiame: c in questo modo schierato e apparec- 
chiato se n’ andò a Tala. Poich’ egli fu venuto a 
quello luogo, del quale avea a’ Numidi comandato, 
e fu posta 1 oste e diligentemente guarnita; tanta 
subita moltitudine d’ acqua fu da ciclo mandila 
che a tutto 1’ oste fosse assai , e anche soper- 
chiasse : c ancora la vi ttu vaglia ebbono più ab- 
bondcvolmentc eh’ egli non si pensavano ; peroc- 
ché i Numidi , siccome molti fanno , nel nuovo ar- 
rendere si studiavano di servire e di piacere. Ma li 
militi usaro , quasi più religione e reverenza di Dio , 
la piova (i) ; e quel fatto aggiunse molto d’ ardire 
nclli loro animi ; chè pensavano bene che li Dii im- 
mortali avessono cura di loro. 

CAPITOLO LIX. 

Come Giiigurta fii partì da Tala , la quale 
Metello prese. 

L’altro dì contra la opinione e la credenza (l‘t 
Giuguria pcrvennono a Tala. Quegli della città , i 
quali credeano essec^ stati guarniti per la mala- 
gevolezza de’ luoglir, della grande c disusata cosa 
perturbali , però niente di meno s’ apparecchiarono 
a battaglia : c quel medesimo feciono i nostri. Ma 
il Re credendo che Metello non avesse lasciato ninna 


(i) li vol3arùxameuU> a sUmpa ia cambio del la poiie chi. Senza 
la iiustia mutaziouc non ci |M:asìamo clic di questo luogo si possa carare 
ac.;so, che ragiuncTole «ia. 
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cosa che fosse da fare , il quale arme , dardi , luo- 
ghi e tempi , e alla line eziandio la natura , la 
quale signoreggia tutte altre cose , avea vinto ; egli 
con li figliuoli e con gran parte di pecunia fuggì 
la notte della città. Nè poi in ninno luogo più che 
uno dì ovvero una notte dimorò : infingeasi d’ an- 
dare e d’ avacciare per altri fatti ; ma egli temea 
tradigione , la quale pensava per raffreltamento po- 
tere ischifare, perocché cotali consigli nel riposo per 
agio si sogliono potere ordinare. Metello , poiché 
vide che quegli della città erano attesi alla bat- 
taglia , e che la città e per opera e per luogo 
era guarnita e forte, e’ fece fare profondi fossati 
e fortezze intorno alle mura. Poi sì comandò ne- 
gli luoghi , li quali fra gli altri erano massimamente 
acconci a ciò fare , gatti , e di sopra terrati , c di sopra 
alla terra fece fare le torri ; 1’ opera facendo dili- 
gentemente difendere e fortificare di sergenti. Con- 
ira'' queste cose quegli dentro avacciavano, e s’ ap-* 
parecchiavano, e dall’ una parte e dall’ altra non 
si lasciava niente che fosse da fare. Alia perfine li 
Romani, con molta fatica e battaglie dinanzi affa- 
ticati, dopo XL. dì cbe v’ erano venuti, ebbono la 
città: la preda tutta dalli fuggiti fu guasta. Li quali , 
poiché vidono che si bolcionava il muro, e’I fatto 
loro andava ad afflizione e a dolore , l’oro e l’argento 
c altre cose, che principali son dette, portarono alla' 
casa del Re: e quivi, di vino e di vivande ripie- 
ni , quelle cose, c la casa, e lor medesimi al fuoco 
guastarono; c quelle pene, le quali eglino vinti avea- 
rto tciuuJc dagli niroici, per loro volontà medesima 
sostennono. 
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CAPITOLO LX. 

Come Ambaaciadori vennono da Lepti; e 
del/e due Sirti. 

Insieme con la cittii di Tala presa vennono am- 
hasciadori da Lepti a Metello , a pregare che vi 
dovesse mandar gente e’I prefetto: chè uno, ch’a- 
vea nome Amilcare , uomo nobile , fabbricatore e 
operoso di brighe , studiava a novità , inconir’ al 
quale nè la Signoria degli officiali nè le leggi va- 
Icano : e, se egli non avacciassc ciò , ci’ era in sommo 
pericolo la lor salute , ed i loro amici. Li Lepii- 
lani dal principio della guerra Giugurtina aveano 
mandato a Bestia Consolo, e poi a Roma, doman- 
dando loro amistà e loro compagnia ; le quali cose 
da poi che 1’ ebbono impetrate , sempre stettono 
buoni e fedeli; e tutte cose, che da Bestia e da 
Albino e da Meiello erano loro state comandate , 
assai gravi, eglino le aveano compiutamente fatte. Sic- 
ché quello, che egli ora addoniandavano dallo im- 
peradore , leggiermente impetrarono : e furono man- 
date là quattro coorti di Liguri ( cioè di quella 
parte, la quale si dice oggi la diritta Lombardia, 
che anticamente si dicca Liguria ), e G. Annio pre- 
fetto. La delta città di Lepti fu fatta dagli Sido- 
nii ( cioè d’ una terra d’ oriente , che oggi si dice 
Setta ) : di coloro ( dice Sallustio ) avemo in- 
teso c trovato che per le discordie della città ne 
fuggirono , e per navi vennono in quegli luoghi , e 
fociono Lepti , eh’ è posu tra le due Sirli; le quali 
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hanno il nome dal fatto , perocché sono due golfi 
di mare , quasi, nella fine d’ Affrica , diseguali di gran- 
dezza , ma d’ iguale natura : de’ quali i luoghi presso 
a. terra sono molto alti e profondi: gli altri, come 
per avventura, tali profondi , e tali in alcun tempo va- 
dosi ( cioè bassi e da potere guadare ). Chè quando il 
mare è grosso, e comincia a tempestare di venti, 
allora 1’ onde traggono seco limaccio , rena e grandi 
sassi : c cosi la faccia del luogo si mula insieme 
co' venti e Sirti sono nominale dal irallo, che dello 
è. Della detta città solamente la lingua è mutata 
per 1’ usanza de’ Numidi ; ma leggi , usanze e ve- 
stimenta grande parte hanno Sidoniche , e fra loro 
e la popolata Numidia molti e diserti luoghi erano. 

CAPITOLO LXL 

Degli due frati Fileni, atti quali furono 
edificati altari. 

Ma imperocché noi in queste contrade siamo ve- 
nuti per li fatti delli Leptitani ; non mi pare che 
sia sconvenevole che io il magnifico e mirabile fatto 
degli due Cartaginesi debbia ricordare : di ciò il luogo 
mi rimembra, e ammonisce. In quel tempo, che li 
Cartaginesi signoreggiavano grande parte d’Affiica, 
li Cirenensi medesimi erano grandi e ricchi assai. 
In mezzo fra li uni e gli altri erano campi e terre 
arenose d’ uno modo : nè v’ era fiume nè monte , 
per Io quale si potesse disccrnere loro confini ; per 
le quali cose ebbono fra loro grande e lunga guerra. 
Poiché dall’ una parte e dall’ altra legioni, e an- 
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che le navi furono spesso sconfitte e scacciate , e 
r una parte l’ altra avea alquanto atterrata ; temendo 
che non , e li vinti e li vincitori stancati , subi- 
tamente altri assalissono , feciono indugio e tric- 
gua , e vennono a questi patti : che certo dì si do- 
vessono partire uomini mandati dalle loro ciitadi 
a ciò ; e in qualunque luogo s’ incontrassono quello 
fosse il comune termine. Onde da Cartagine furono 
mandati due fratelli, i quali erano nominati Fileni , 
e avacciarono molto lor via: li Girenensi andarono 
più tardi. Questo se Intervenne per pigrizia , o per 
isventura non so bene : ma suole egli in quelle con- 
trade la tempesta di terra ritenere non meno che 
quella di mare. Ghè quando per quelli luoghi di 
pianura, nudi e vuoti di piante, si leva vento, com- 
move r arena di terra , la quale per grande quan- 
tità commossa , suole empiere la faccia e gli oc- 
chi de’ viandanti : e così , impedito il guardare , ri- 
tiene la via. Poiché li Girenensi vidono eh’ egli erano 
alquanto sezzai , e per questo fatto temendo che non 
fossono puniti nella lor terra siccome di cosa ma- 
liziosamente fatta ; accagionarono li Cartaginesi che 
eglino innanzi tempo s’ erano partiti ; e comincia- 
rono a sturbare 11 fatto ; alla fine ogni altro volere 
sostenere innanzi che dipartirsi per vinti. Ma con- 
ciossiacosaché li Fileni domandassono altra condi- 
zione , e patto eguale e giusto per 1’ uno e per 
l’altro ; i Greci ( cioè li Girenensi) fcciono alli Car- 
taginesi cotal partito : che o eglino là dove doman- 
dassono li confini del lor Popolo , quivi vivi fos- 
sono sotterrati e morti ; ovvero sotto quella me- 
desima condizione egli doyessono procedere quanto 
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piacesse loro. Li Fileni, approvando il paltò , do- 
narono sè medesimi e lor vita al loro Comune .■ 
e così furono morti. Li Cartaginesi in quel luogo 
alli Fileni frati feciono , e con segrarono altari : e 
altri onori in loro cittade ordinarono che dovcssono 
essere fatti Ibro. Ora ritorno al fatto della prin- 
cipale istoria. 

CAPITOLO LXIl. 

Come Giugurta a’ aggiunse li Getuli e lo 
Re Bacco a sua compagnia. 

' Giugurta poiché J avendo perduta Tala, non pen- 
sava che cosa fosse per lui niuna assai ferma c 
polente incontra Metello, andando per grandi fo- 
reste con poea gente, pervenne alli Getuli, li quali 
TOno generazione d’ uomini quasi bestiali e sconci ; 
c in quel tempo non sapeano , nè conosceano niente 
di nominanza Romana. Loro moltitudine ragunò in- 
sieme : e appoco appoco li adusò ad avere e tenere 
ordine di battaglia , a seguire bandiere , a servare 
Signoria , e altre cavalleresche cose fare. E anche 
gli famigliari e gli amici del Re Rocco con grandi 
doni e con maggior’ promesse addusse ad amore e 
studio verso di sè: per li quali aiutatori compren- 
dendo il Re , lo recò e sospinse a ciò , eh’ egli 
centra li Romani cominciasse la guerra. Questo affare 
pertanto fu più leggieri e più inchinevole cosa ; 
chè Rocco al cominciare di queste brighe avea 
mandato ambasciadori a Roma, per domandare patti 
e lega d’amistà con loro: la qual cosa molto utile 
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e necessaria al cominciamento della guerra j alquanti 
r aveano impedita accecati per avarizia , siccome uo- 
mini che tutte cose oneste e disoneste erano usati 
di vendere. Anche già innanzi a Giugurta era mari- 
tata una figliuola di Bocco. Veramente questo cotal 
parentado appresso li Numidi e Mauri è avuto per 
assai leggieri ; che ciascuno secondo suo potere hanno 
più mogli , alcuno dieci, alcuno più , e li Re ancora 
in maggior 'numero: e così l’animo, per la molti- 
tudine distratto e dipartito , ninna ne tiene per 
compagna; igualmente sono tutte vili. Ordinato ciò, 
ragunarono loro osti in certo luogo secondo lor pia- 
cimento: c quivi, data e ricevuta insieme la fede, 
Giugurta per sue parole accese molto l’animo di 
Bocco dicendo : che i Romani erano ingiusti , e di 
profonda avarizia , e comunali nimici d’ ogni uomo; 
c che quella medesima c.agione hanno di guerra 
con Bocco che con seco e con l’ altre genti , 
cioè di volere signoreggiare ciascuno , eglino a’ quali 
tutti altri Reami e Signorie sono contrarie. Ora 
poco innanzi, dicea, che erano suti lor inimici li 
Cartaginesi , anche il Re Perse ; poi , siccome cia- 
scuno parca ricchissimo c potente, così era inimico 
a’ Romani. Queste parole c altre simili avendo 
dette , ordinarono d’ andare alla città di Cirta ; pe- 
rocché quivi Metello avea allogata la preda , e li 
prigioni , e altri impacciamenti di battaglia : pen- 
sando Giugurta così che o, presa la città , li sarebbe 
utile , ovvero , se ’l duce Romano venisse in aiuto dei 
suoi, dovessono combattere per battaglia. E li, come 
scaltrito e malizioso, avacciava in menomare c im- 
pedire pace a Bocco , acciocché non egli per dimo- 
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r.nnxa volesse altro anziché Lattatila o guerra. Lo 
Imperaclorc poicli’ cLhe s.ipulo della compagnia del 
Re , non fece come prima solca , quando avea già 
spesso vinto Gingurta j cioè, eh’ egli largamente in 
ogni luogo desse copia del combattere. Ma, avendo 
allogata e aObi:zala sua oste non- molto di lungi 
da Cirta , aspettava li Re ; pensando che fosse il 
meglio che , pcrocch’ era venuto questo nuovo inl- 
jnicoj egli prima conoscesse li Mauri, e poi secondo 
suo agio facesse battaglia. 

CAPITOLO LXIIL 

Come Metello y addolorato della Signorìa da' a 
• a Mario , mandò a Bacco per tratture pace. 

Intanto egli fu certificato per lettere da Roma che 
la provincia di Numidia era data a Mario; ma ch’egli 
fosse fatto Consolo l’avea saputo già d’ innanzi. Delle 
quali cose oltra il buono e’I diritto molto pertur- 
bato , nè potco tener le lagrime , nè sua lingua 
temperare: egli era uomo di grande valore in altre 
bontadi, ma troppo mollemente potea sostenere il 
dolore c la gravezza sua. La cagione del detto do- 
lore alcuni recavano a superbia ; alcuni diceano 
che per la bontà c ingegno suo era egli acceso di 
tale onta; molti altri , perchè la vittoria, la quale 
egli avea già conquistata, gli era tolta di mano : a 
noi (dice .Sallustio ) è ass.ii conto che egli più del- 
l'onore di Mario che della sua ingiuria era addo- 
lorato e tormentalo ; e che noi porterebbe si angc- 
sciosamente , se la volta provincia fosse data altrui 
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clic a Mario. Orni' egli per quel dolore impedito , 
e perocclic stoltizia parca 1’ altrui fatto col suo pe- 
ricolo curare, mandò ambasciadori a Bocco, a do- 
mandare: eh’ egli senza cagione non diventi inimico 
del Popolo di Roma : c eh’ egli avea ora grande 
copia di compagnia e d’ amistà giungere con loro , 
la quale è meglio che la guerra : e che , avvegna- 
ch’ egli si fidasse della sua potenzia , non però do- 
vrebbe mutare le cose certe per le non certe ; e 
clic ogni guerra si prende leggiermente, ma gra- 
vemente manca : cbò non è nella potestà d’ uno 
medesimo il cominciamento e la Gue : cominciare 
chi vuole, eziandio il cattivo , puotc; il lasciare è 
quando i vincitori vogliono. Per la qual cosa egli 
dovesse a sè e al suo llearae provvedere ; chè egli 
le sue condizioni borenti e prospere non mischiasse 
con quelle di Giugurta già perdute. A queste cose 
il Re Bocco rispose assai dolcemente: com’egli di- 
siderava pace , ma avea pietà delle sventure di 
Giugurta , al quale se fosse fatta quella medesima 
copia , egli converrebbe tutto ad ogni buon patto. An- 
cora lo’nipcradore , contra il domandamento di Bocco, 
mandò messaggi. Quegli n’ accettò in parte , e altre 
cose gli negò. E in questo modo , spesse Gate dal- 
r uno all’ altro mandati c rimandati messaggi , il 
tempo procedea , e per volontà di Metello la batta- 
glia si prolungava senza niuna novità fare. 
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CAPITOLO LXIV. 

Come Malia parlava cantra li Grandi , 
e apparecchiava gente. 

Ma Mario, secondo che noi dicemmo di sopra, 
con grandissimo desiderio del Popolo fatto Consolo, 
poiché gli feciono dare la provincia di Numidia, 
essendo egli già dinanzi contra gli nobili , allora 
grande e feroce contrastava loro : c ora ciasche- 
duno sibgolarmcnte , c ora tutti led'ia e turbava: 
andava spesso dicendo com’ egli di loro vinti avea 
il Consolato tolto in luogo di preda c di spoglia- 
mento ; anche altre parole magnifiche per sè , e per 
loro molto addolorevoli. E in questo le cose , eh’ e- 
rano uopo alla battaglia, avea egli per le più prui- 
cipali : e addoraandava che allo legioni fosse riSti- 
tuito lor compimento, e facea venire aiuto da’ Po- 
poli e dalli Re , e da altri compagni di Roma : 
anche di Lazio ciascuno fortissimo , molti di loro 
conosciuti da lui per fatti di guerra , e alquanti 
pochi per fama , chiamava , e ricercando c ragu- 
nando uomini , li quali già aveano meritato lor 
soldo , e per ragione non doveano più andare in 
oste. Nè’l Senato , avvegnaché li fo.isc contrario , 
li ardiva di contradire o di negare niuna cosa: ma 
il compimento volentieri li avea ditcrminaio ; pe- 
rocché , il Popolo non volendo la milìzia , cre- 
deasi che Mario o perderebbe lo potere usar bat- 
taglia , non avendo la gente ; ovvero , se la pren- 
desse a forza , perderebbe 1' amistà de! Popolo, ila 
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{!cr uicnio chbono rollilo (jucsia speranza : tanta 
voglia d’ andare con Mario era a molli venula. Cre- 
dea ciascuno della preda dovere essere ricco , e lor- 
, nare a casa vincitore ; altre colali cose traggeano 
i loro animi : c loro non poco Mario per sua di- 
ceria avea commossi e invigoriti. Cliè poiché fu- 
rono ordinate d’ avere tutte cose , che domandate 
avea , cd egli volea scrivere li suoi militi; fece ra- 
giinare il [).irlanienio del Popolo per cagione di con- 
fortargli , e dejhobili dir male e conturbare secondo 
ch’era usato; e parlò in questo modo: 

CAPITOLO LXV. 

Diceria di Mario per se , e cantra li Grandi. 

.Io so , Quiriti , che molti non con quelle me- 
desime ani domandano da voi lo ’mperio , e poi- 
ché l’hanno avuto si portano: chè prima sono ap- 
provveduti, umili e mansueti , c poi con viltà e su- 
perbia mcti.ano la vita. Ma a me pare che ’l con- 
ir.ario si dovrebbe fare : chè quanto è maggior cosa 
tutta fatta la Repubblica , che non è il Consolato 
solo ovvero la Pretura , tanto con maggior cura 
si dò eli.V governare , che si debbia la dignità do- 
mandare. ^iò non sono io ingannato eh’ io non co- 
nosca quanto col grandissimo beneficio io abbia di 
fatica : d’apparecchiare a battaglia, c perdonare alla 
Camera ; costringere a milizia, cui non vuoli offen- 
dere ; in città c fuori tutte cose curare e prov- 
vedere ; e questo fare infra li contrastanti, mali- 
ziosi e traditori. Questo, Quiriti, è cosa dura più che 
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<i potesse ben pensare nè credere. Anclie gU altri 
se offendono , F antica lor gentilezza , le forti e va- 
lenti opere di lor maggiori , K parenti e li amici 
di grande potenzia, la moltitudine di lor sergenti , 
tutte queste cose sono loro in difensioae c aiuto : 
ma a me tutte speranze sono poste in me medesimo,, 
le quali mi bisogna cb’ io per forza e per in- 
nocenza guarnisca, e difenda; che 1’ altre mie cose 
tono di piccolo affare. E conosco io ben questo, q 
Q uiriti, ebe ’l favellare d’ogni uomo è rivolto verso 
di me (i) : li diritti eli buoni danno favore ( 2 ), per- 
chè le mie buone opere verso la Repubblica procedo- 
no innanzi ; li nobili vanno ebeggendo luogo di po- 
termi assalire e contrariare : per la qual cosa a me 
è da sforzare e da studiare molto più sollicita- 
mente , acciocché voi non siate ingannati di me , 
e eglino manchino di lor disiderio. Così sono io 
suto dalla mia fanciullezza fin a vquesta età , che 
a tutte fatiche e pericoli io sia bene adusato. E 
quelle cose , cb’ io facea per prppia volontà innanzi 
li vostri benefìci , cb’ io , avendo ricevuto sì grande 
guiderdone , le debbia lasciare , non è il mio in- 
tendimento, Quiriti. A coloro è malagevole nelle Si- 
gnorie a temperarsi e a ben portarsi, i quali per 
ambizione e voglia di soprastare s’ infìnsono d’es- 
sere , si sforzarono di parere valorosi e buoni : a 
me , il quale tutta nba età bo menata in ottime arti , 
il ben fare già per usanza ritorna in natura. Voi 


(1) 11 testo latino ha omnium ora in me conversa esse. 

(a> Il Tolgarizzameiito a staiU|UL ponea dando ; noi abbiam cieduto 
dover correggere con l'autorità dpi testo latino. 
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m’ avcUe comandato che io meni la giicrca verso 
Gingnna ; la qual cosa li gentili I’ lianno mole- 
stissimamente portata. Io vi priego che voi pensiaio 
negli animi vostri , se ciò mutare sia il migliore ; 
e che voi alcuno di quello gomitolo dell! nubili 
a questo , ovvero ad altro simigliante fatto man- 
diate, uomo d’antico legnaggio , e di molte imma- 
gini de’ suoi, e di nulla operazione valorosa: sic- 
ché in sì grande fatto egli, non saputo in tutte 
cose ritema , a vacci, prenda alcuno del Popolo am- 
nio.nitorc e guarnitore del suo officio. E così spes- 
samente iiddiviene che , a cui voi date lo ’mperio 
c ’l .signoreggiare , egli a sé un altro Imperadore 
domandi, e cerchi. E so io, o Quiriti, alcuni li 
quali, poiché soho fatti Consoli, li fatti dei mag- 
giori , c dei Greci li cavallereschi ammaestramenti 
cominciano a leggere. Stravolti uomini ! Perocché 
avere 1’ onore dò essere poiché 1’ uomo se n’ è 
fatto degno , c avere 1’ opera e l’ uso dé essere 
in prima. Ora agguagliate voi, o Quiriti , con la su- 
perbia loro me nuovo uomo. Di quelle cose , le 
quali eglino udire e leggere sogliono , io jtarlita 
ne ho .veduto , altre io medesimo ho fatte: quelle 
< ose le quali eglino , leggendo; io ho apparale, eom- 
li.iuendo. Ora giudicate voi se li fatti , o li detti 
sono maggior’ cosa. Dispregiano eglino la novità mia; 
io dispregio la lor viltà: a me la ventura, a loro li 
vizi coniradicono. Avvegnaché io giudico una natura 
colmine di lutti, ma clic ciascuno valentissimo que- 
gli sia il più gentile. E se ora alcuni delli padri 
d’ Albino o di Bestia si potesse addomandarc , se 
eglino me , o loro volcssouo piuttosto avere di sé 
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generato; che altro credete che rispondessouo , se 
non che avrebbono voluti figliuoli. ottimi? E se eglino 
ragionevolmente dispregiano me, dispregino in quel 
medesimo modo i loro maggiori , a’ quali , siccome 
a me , della virtù , loro grandezza prese comincia- 
incnto. Hanno invidia del mio onore : dunqne ab'> 
biano così invidia alla mia fatica e innocenzia , c 
eziandio a’ pericoli miei ; perocché per quelli son 
venuto a questo. Ma eglino, uomini corrotti di su- 
perbia e d’ orgoglio, così menano lor vita , quasi di- 
spregino li vostri onori ; e cosi domandano li onori . 
come eglino degnamente sieno vissuti. Or non sono 
eglino ben rei c falsi , i quali due diversissime 
cose egualmente aspettano , cioè, viltà di mal dilet- 
to e guiderdone di virtude ? E quando dinanzi da 
voi e nel Senato parlano , con molte parole lo- 
dano i loro maggiori , e ricordando loro. valenti fatti 
si credono essere più onorevoli ; ma lutto il con- 
trario è. Perocché quanto la vita di loro maggiori 
è di maggiore onore e fama , tanto la miseria loro 
è più da rincolpare. E per certo così é : che la 
gloria de’maggioii a quelli, che vengono dopo loro, 
si é come lurnCyC né i beni e nè i mali loro l.a- 
scia essere nascosti. Di questa cosa, o Quiriti, difetto 
sostegno ; ma , quello che è molto più cliiaro e 
onorevole, li fatti di me medesimo vi posso diro. 
Oia vedete quaut’egli son malvagi: che quello, che 
è jaer r altrui virtù ,i attribuiscono a sé ; a me per 
la mia medesima noi conceilono : certo perch’ io 
non ho immagini , c perché é nuova la nobiltà mia ; 
la quale certo migliore é aversela partorita da sé 
che la ricevuta da altrui avere corrotta. E certo ia 
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«o che, s’ eglino già mi vorranno rispondere , egli 
hanno abbondanza di bel parlare, e di composie ed 
ornale dicerie. Ma nel grandissimo vostro benefi- 
cio , da eh’ eglino in ogni luogo e me e voi di mal 
dire mordono e conturbano , non m’ è piaciuto 
di tacere; acciocché non alcuno Io temperamento 
o ’l tacere recasse a mia mala coscienza. Che me 
certo per sentimento di mio animo ninna diceria 
piiolc contristare : peroccliè la vera è bisogno che ne 
predichi pur bene ; la falsa la vita c li costumi miei 
vincono e passano. Ma perocché incolpano li vo- 
stri consigli , li quali a me sovrano onore e gran- 
dissimo fitto avete imposto; pensate e ripensate bene 
se di ciò sia da pcnterc. Non posso io, per cagione 
di far fodc, dimostrare immagini , nè trionfi , o Con- 
solati di mici maggiori; ma,se’I fatto richieggia a 
ciò, io vi posso mostrare aste, e gonfaloni, e co- 
verte, e altri cavallereschi adornamenti; anche li 
segni delle fedite dinanzi dal mio corpo. Qiicste 
sono le mie immagini , questa è la mia grandezza, 
non lasciata a me per eredità , siccome quella a 
coloro ; ma la quale io co’ miei molti pericoli e 
fatiche ho acquistata. Non sono composte le parole ; 
poco faccio ciò ; la virtù sé medesima dimostra as- 
.sai : a coloro hisogna arte di parlare , acciocché li 
loro’ laidi fatti jvcr dicerie vadano ricoprendo. Nè 
ho io apparato lettere greche : poco mi piacea ad 
appararle ; jicrocchè , quanto a virtù , a’ loro dot- 
loii non aveano fatto niente di prò. Ma in quello 
cose, che sono mollo ottime alla Kepubhlica, sono 
lo bene ammaestrato : il nemico fedire , fortezze 
vumhaitcre, niuna cosa temere se non la sozza fama ; 
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verno e tempesta egualmente patire ; in sulla terra 
posare ; in un medesimo tempo povertà c fatica 
sostenere. Con questi cotali comandamenti conforterò 
io li militi: e non terrò loro a stretta e me in ab- 
Londanza ; nè farò mia glqria in lor fatica. Que- 
sto colale è 1’ utile , questo cotale è il cittadine- 
sco e ragionevole imperio. Perchè quando tu te me- 
de.sinio per dilicata mollezza vegli trattare, e tua 
gente per afllizione e pena costringere , questo 
è essere crudele Signore , non buono Imperadore. 
Queste cose, eh’ io dico di fare, e altre colali fa- 
cendo , li nostri maggiori e sè c la Repubblica fo- 
dono onorevole. Della cui memoria li gentili d’ora 
guarniti, c eglino da loro mollo disslmiglianli di co- 
stumi , noi seguiiatori della loro vita dispregiano ; 
e tutti onori , non per merito , ma quasi per de- 
bito domandano da voi. Ma eglino, siccome uomini 
superbissimi , sono molto errati ; perocché li lor mag- 
giori lasciarono loro tutto quello, che lasciare po- 
terono , cioè, divizie , immagini e la loro gloriosa 
memoria y la virtù non lasciarono , chè non po- 
teauo : ella sola nè si dà per dono , nè si riceve. 
Dicono ch’io sono vile, e non d’acconci costumi; 
perocché con poca cura adorno mio convito, nè 
non ho ninno giullare , nè cuoco ho di maggiore 
vantaggio che ’l mio villano : le quali cose mi piace 
di confessare, o Quiriti. Perocché dal mio padre 
c da altri santi uomini io appresi così : clic le di- 
licalc mundicie si convengono a femmine, l’ aflà- 
ticare alli uomini; e che a tutti li buoni uomini 
conviene più di gloria che di ricchezza avere ; c 
che l'arme , non la molta masserizia, sono ad onore. 
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Ma che dico ? Quello che loro diletta , e qndlo 
che hanno per sì caro, ciò facciano: eglino tut- 
tora amino , beano : c là, dove lor giovcntiidc hanno 
avuto , quivi medesimo menino lor vecchiezza , nei 
conviti, dati ad obbedire alla sozzissima parte del 
lor <-orpo. Il sudore , la polvere e altre cotali cose 
lascino eglino a noi , a’ quali queste cose più che 
li grandi mangiari sono dilettevoli. Veramente ciò 
non fanno eglino: chè poich’eglino di molti mali 
avranno sè medesimi vituperati , vilissimi uomini , 
gli guiderdoni de’ buoni vanno a torre. E così in- 
giustissimamente la lussuria e la pigrizia, pessime 
arti , a coloro, che le servano, non nuocono niente; 
e alla Repubblica, che non ha colpa, sono a grande 
pcstileqzia. Ora imperocch’ io a loro quanto li miei 
costumi, non quanto le lor malvagitadi, richiedeano, 
ho risposto ; sì parlerò io alquante parole della 
Repubblica. Prima di tutto, di Numidia voglio che 
abbiate buono animo, Quiriti. Perocché quelle cose, 
le quali fino a questo leuipo hanno difeso Giugurta, 
voi le avete tutte rimosse, cioè, avarizia, poco senno, 
e superbia. Anche 1’ oste v’ è là , la quale sa bene 
quegli luoghi ; ma , se m’aiuti Iddio, più è forte 
e bontadosa che bene avventurosa : perchè grande 
parte di loro , per avarizia o j>er stoltia di lor 
Duchi, è atterrata e venuta meno. Per la qual cosa 
voi , eh’ avete età anilitarc, sforzatevi meco insieme , 
e pre:idetc a difendere e onorare la Repubblica ; 
c niuiio sia , il qu.ile per la mala ventura degli 
altri , o per l:i superbia degl’ Imperadori il prenda 
paura. Io nicdesiuio nell’ andare a schiera e nell.a 
batt.aglia , co:;siglialorc e compagno di pericolo , sarò 
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presente con voi ; me, e voi egualmente in tutte cose 
tratterò. E certamente con l’aiuto degli Dii tutte cose 
sono preste , vittoria , preda e laude : le quali se in 
dubbio Tossono, ovvero da lunga, pertanto si conviene 
che tutti buoni uomini la Repubblica sovvengano, e 
aiutino. Pcroccbè per pigrizia niun uomo è fatto 
o diventato immortale di gloria : ninno buono pa- 
dre alli suoi figliuoli desiderò che vivessono sempre; 
maggiormente che eglino buona e onesta menassono 
lor vita. Più parole direi. Signori Quiriti , se a ti- 
moroso le parole giungessono virtude ; chè agli savi 
e bontandosi credo avere detto assai. ^ 

CAPITOLO LXVI. 

Come Mario venne con genie in jljfrica , e 
contra li nimicì. 

Avendo Mario fatta questa diceria, poiebe vide 
sospesi e acconci a lui gli animi del Popolo , to- 
stamente d’apparecchiato fornimento, soldo , armo 
e altre utili cose' earicò navi : e con queste cose 
fece andare Aulo Manlio legato. _ E egli in questo 
mezzo scrivea li militi, non a guisa de’ maggiori, 
cioè che pigliasse di quegli, eh’ erano ordinali a mi- 
lizia , c ancora di quegli del naviglio , ma sic- 
cum’ era la grande voglia di ciascuno ; c molli di 
loro prese eziandio uomini sì vili che rcndeano 
censo a! Comune per lesta (i). Quello, diceano alcuni, 

(i) £* pare che in questo luogo ii volgarizzatore abbia dato in errori 
gravissimi. 11 testo latino dice non more muiorum , neque ex claesibu4g 
ied uti cuiueque lubido enti , capite cenet^ pUrosque. 
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esserle faito per difetto de’ buoni ; altri , per am- 
bizione del G)Dso1o; perocch’egli sentia che da co- 
tale generazione d’uomini era onorato e fatto grande : 
c perchè all’ uomo^ che domanda potenzia, ciascuno 
poverisiimo è molto utile e necessario -, al qualo 
nè le sue cose sono care, le quali son nulla, e 
ogni cosa con pregio gli par buona e onesta. Onde 
Ma rio, -con alquanto maggiore numero di gente che 
ordinato era, andò in Affrica.- e in pochi di fu por- 
tato , e pervenne in Uiica. E 1’ oste, die v’ era, li 
fu data da P. Rulilio legato. Chè Metello avea fug- 
gito il vedere Mario; acciocché non vedesse quello 
cose , le quali, udite , il suo animo non avea potuto 
sostenere. Ma il Consolo con le legioni compiute 
e con le coorti ad aiutorio andò ne’ campi de’ ni- 
mici molto ahbundevoli e pieni di preda : e tutto 
ciò , che prendeano, donava loro. Poi si mise alle ca- 
stella c alle cittadi , le quali e per loro natura 
e per gente erano poco forti ; facea molte batta- 
glie , e molte altre leggieri cose in altri luoghi. 
Sicché intanto li nuovi militi s’ adusarono senza 
paura stare in battaglia : e a vedere gl’ inimici fug- 
gendo , essere presi e morti ; e come ciascuno for- 
tissimo era , e potea essere sicurissimo ; e come per 
arme la liherlò, la patria, li suggelli, e altre cose 
tutte difendeano , e gloria e ricchezza s’acquistava. 
E co.'i in brieve spazio e li nuovi e li vecchi mi- 
liti vennono a valore, e la virtù degli uni c de- 
gli alili fu fatta eguale. 
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CAPITOLO LXVU. 

Come Giugurta e Bocca si partirono ; e Mario 
gli sconfisse y e prese cittadi e castella. 

Li Re , poifh’ cbbono saputo dell’ avvenimento di 
Mario, si dipartirono l’ uno dall’ altro, e andarono 
a diversi luoghi malagevoli e forti. Chè questo 
era così piaciuto a Giugurta , sperando che li Ro- 
mani, spargendosi , potrehhono esser assaliti, come 
più volte era stato fatto; chè, rimossa loro paura, 
starebhòno più sprovveduti e liberi. Metello infra 
questo , giunto a Roma , coiilra la sua speranza fu 
ricevuto molto allegrissimamente , e al Popolo e 
a’ Padri , poiché la ’nvidia e 1’ odio era passato ,' 
egualmente caro. Ma Mario sollecitamente e savia- 
mente li fatti suoi c delli nimici atteudea c eon- 
siderava ; conoseea che fosse di buono dell’ una par- 
te e dell’ altra , e che fosse il contrario ; spiava 
li viaggi degli Re , i consigli c aguati loro anti- 
venia ; ninna cosa dalla sua parte negligente , nò 
da quella degli nimici sicura sostenca. Sicché gli Ge- 
luli e Giugurta , menando preda do’ nostri com- 
pagni e amici , spesse fiate assalendoli Mario nella 
via, gli avea rotti e sconfitti; e ’l Re Rocco (i), 
non molto di lungi dalla città di Cirta , .avea spo- 
glialo di arme e di persone. Le quali cose solamente 


(i) n testo latino ha ipsumque Reffem : e però par che qui debba 
lutendersi dì Giugurta. 
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conoscendo gloriose , e che però non avea copia 
di far baitaglia ; diterminò di voler combattere e 
prendere le cilUidi , le quali per cagione della gen- 
te o del luogo erano molto per gli nimici , e cen- 
tra di sè: e così Giugurta o sarebbe spogliato delle 
fortezze, s’ egli le lasciasse prendere; ovvero com- 
batterebbe con lui. Cbè Socco spessamente gli avea 
mandati messaggi: com’ egli volea 1’ amistà del Po- 
polo di Roma; e che da lui non temesse egli di 
niente. Questo s’ egli lo ’nfinse , acciocché egli non 
provveduto venisse piu gravemente contro di lui; 
ovvero s’ egli per mutabilità d’ animo usasse di mu- 
tare pace e guerra , non se n’ è bene trovato il 
vero. Ma il Consolo, siccom^ egli avea in sè dili- 
berato, andò a citiadi e castella guarnite : e parte 
per forza , e al tre per paura , ovvero dimostrando 
e promettendo grandi guiderdoni, le dipartia dai 
nimici. E prima facea cose mezzane , pensando che 
Giugurta per difendere i suoi li venisse in mano ; 
ma , poich’ egli conobbe eh’ egli stava da lunga, ed 
era atteso ad altri fatti , gli parve che fosse tem- 
po di mettere mano alle maggiori e più malage* 
voli cose. 

CAPITOLO LXVm. 

Delle condizioni della città di Capsa. 

Era infra le grandi foreste e disabitati luoghi 
una città grande e potente , eh’ avea nome Capsa[: 
la quale si dicea eh’ avea fatta Ercole Libio. Li 
suoi cittadini appresso Giugurta franchi e con leg- 
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gìerc Signoria ) c però fedelissimi erano : ed erano 
guarniti conlra li niniici non solamente di mura, 
e d’arme, c d’ uomini; veramente ancora di ma- 
lagevolezza di luoghi. Perocché , se non gli luoghi 
pressoi alla città , tutti gli altri diserti , non lavo- 
rati , aridi d’acqua , e molesti di serpenti (i): la cui 
venenosità, siccome diviene dell’ altre Sere, è più 
dura per (a) la povertà della vivanda ; ancora la na- 
tura de’ serpenti, assai mortale e pestilenziosa , per , 
sete, più che altra cosa , s'accende. D’avere quella 
città era venuto a Mario grandissimo desiderio , e 
sì per uso e per utilità della guerra , e sì per- 
chè parca cosa dura e molto malagevole a fare. 

E Metello la città di Tala con grande gloria avea 
presa , la quale era non meno forte per lo sito 
e per lo guarnimcnto : so non che appresso Tala 
non di lungi dalle mura erano alquante fonti; li 
Capscsi solamente una continua acqua (5) dentro dalla 
terra , in tutti altri luoghi usavano acqua piovana. 
Questo quivi , e in tutta 1’ Affrica , la qual’ è di 
lungi dal mare , con quanta (4) minore cura viveano 
tanto più leggiermente si sostenea; chè li Numidi li 
più usavano latte e ferina (5) carne ; nè sale nè altri 


(i) Como nel testo latino il Tolgarizaatore ha soppresso il rerbo erano. 

( 3 ) Abbiam mutato il che del Tolgarizramento a stampa in per , con- 
sigliati dal testo latino. 

(3) lugi aequa. Manca questo modo alla Crusca , la quale opta aequa 
perenne con esempio di autor moderno. 

(4) Il quanta è stato da noi aggiunto a dare ragionerole senso alia 
clausola. 

(5) Il Tolgarioamento a stampa area e farina, i due nostri (xàMÒJer- 
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provocamcDtl di gola domandavano. Il cibo loi'O 
contra la fame e seie , non a disordinata voglia 
nè a lussuria era. 

CAPITOLO LXIX. 

Dei mo,do , per lo quale la città di Capsa 
fu presa. 

Lo Consolo avendo spiate tutte queste cose , e 
siccome io credo confortato c alalo da Dio , cbè 
contra tante malagevolezze per suo consiglio non 
polca egli sulBcien temente provvedere ; cbè anche 
sopra le dette cose era molestato per difetto del 
formcnio , perocché li Numidi più studiano a pa- 
sture di pecore , che a’ campi di biada : e tutta 
quella eh’ era suta , per comandamento del Re 
Giiigurta aveano eglino portala nc’ luoghi guar- 
niti e forti : li campi erano aridi , e di tutte biade 
in que’ tempi vuoti , peroceb’ era la fine della state ; 
per tanto Mario, secondo la copia ch’avca, assai ap- 
provvedutamente ordinò. Onde tutto il bestiame , 
il quale li di dinanzi era sulo preda, si’l diede a 
menare alli Cavalieri dell’ aiutorio : Aulo Manlio 
legalo colle coorti espeditc comandò che andasse 
alla città di Laris , là dov’ egli il soldo e ’l for- 
nimento avea allogato , c disse come egli intcndea 


ma. Noi con l’autorità del testo latino abbiatn sostituito /erma , pru- 
Miiiloci altresì che molto agerolmcntc aoiiosi patute scainbiirr le Ictlrrn 
(li ({uesta parola. 
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far preda dopo pochi di venire là. Queiio disse 
Mario per occult.ire a tutti il suo incendimenio. 
JE, avendo cosi detto e ordinato, andò egli verso 
il iìanae detto Tana. E nella via ogni dì distri- 
buiva bestie a mangiare per centinaia e per turate 
qualmente ; e curava che delle cuoia si iìicessono 
otri: e cosi insieme alleggiava il difetto del for- 
mento , e, non sapendo alcuno, apparecchiava le 
cosé, che tosto t farebhono per mestieri. Onde al sesto 
di, essendo giunti al Gume , e già fatta grandissima 
quantità d’ otri , pose quivi il campo a leggier mo- 
do / 6 'fece .mangiare la gente: c comandò che in— 
.«teme col tramontare del sole eglino Tossono appa- 
recchiali all’ andare ; c che eglino dovessono git- 
tare tutte some , e d’ acqua sè e Jor bestie cari- 
care. .E, poiché gU parve tempo, levò il campo, e, 
andato, tutta notte , si posò : quel medesimo fece 
la notte vegnente. Poi la terza notte mollo innanzi 
dì pervenne in jia luogo pieno di colli , di lungi 
da Capsa non più di due miglia; quivi occultis- 
simamente, quanto potèo il più, con tutta sua gente 
aspettò il di. £ poiché il di cominciò , e li Nu- 
midi, non temendo niente de’ nimici , molti furono 
usciti della terra; subitamente tutti li Cavalieri , 
e con loro velocissimi pedoni fece andare in corso 
a Capsa , e porsi alle porte della città : poi egli 
atteso isbrìgatamente segulo , « non lasciò suoi mi- 
liti far niente di preda. Le quali cose poiché li 
cittadini conobbono , divenne ohe le cose spaven- 
tevoli, la paura grande, il male sprovveduto , an- 
che parte de’ cittadini di fuori dalle mura essendo 
già nella potestà de’ nimici , queste cose li costrin- 

14 
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sono clic si rcndrssono loro. E, arrchdoti , la ciUa 
fu arsa : li I^uniidi eh’ erano in età uccisi j lutti 
gli altri vcnduii : e la preda fra li militi partita. 
Questo male cuiiira ragione di battaglia non iu j>er 
avarizia del Consolo, uè per sua malvagità: ma |>e- 
rocchè quello luogo a Giugurta era molto in ac- 
concio , e a hot troppo malagevole ad andarvi ; e 
la generazione di quegli uomini è mutevole o in- 
fedele , c nè per lieneficio nè por paura recati 
al ' diritto. Poirltc sì grande cosa così shrigatamente 
ebbe fatta Mario,' senza ninno disagio de’ suoi , 
grande e onorato dinanzi , più grande e più ono- 
rato cominciò a essere avuto. Tutte cose, eh’ egli 
non bene consigliasse , si traevano pure a virtu- 
dc ; li militi avea niolto obbedienti a sua Signo- 
ria , e fatti ricebi sì ’l lodavano al Cielo; i Nu- 
midi più che uomo mortale il teraeano : ultima- 
mente tulli amici e nimici credeano o che egli 
avesse mente divina , ovvero che per alcuna signi> 
frazione degli Dii fessone tutte cose dimostrate. 

CAPITOLO LXX. 

Dello avventuroso pigliamento d‘ uno castello 
molto forte. 

Ma il Consolo , poiché questo gli venne prospe- 
rantenie fatto , andò ad altre ciilaili : c poche i'u- 
rono quelle, alle quali egli avesse grande contrasto 
di dilesa dogli Numidi a pigliate ; molte n’ arse^ 
pT miseria degli Capscsi : di lamento c d’ uetù- 
sione riempiea ogni luogo. Alla pci line' avendo con- 
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q«tuiato molti luoghi , e li più senza sangue de’ 
suoi , prese a fare un’ altra cosa , non con tomo 
studio come de’ Capscsi , ma ella era niente meno 
grave che fosse quella. Cioè: che presso al fiume Mu- 
lura , lo quale dipartia il Reame di Giugurta e 
di Bocco, era fra l'altra grande pianura uno monte 
di sasso ) sul quale era uno mezzano castello, as- 
sai di grande veduta , ed cra’l detto monte ismisu- 
ratiuncnte alto, e non v’ era se non. una entrata 
multo stretta ; cliè tutto l’altro la natura , siccome 
per opera umana o per studioso consiglio , avea 
fatto pendente , e quasi tagliato da ogni parte : 
quello luogo Mario , perocché v’ erano i tesauri del 
Re , con sommo sforzamento intese a pigliare. Ma 
questa cosa per ventura venne meglio fatta che per 
altro consiglio. Perocché ’l castello era d’ uomini 
e d’ arme assai hen fornito , e simigliantemente di 
hi.ada , cd eravi fonte d’ acqua : e ad argini ovvero 
terrati , c a torri e altri difici era il luogo alli 
uiinici sconcio : c la via di quegli del castello stretta 
molto, ritagliata dall' una parte c dall’ altra (i): li 
gatti e simiglianti diiici si menavano con grandis- 
simo pericolo j perocché quando eglino s’ erano al- 
quanto approssimati , o per fuoco o per pietre 
erano guasti : li militi nè stare innanzi poicano 
por ninna opera fare per cagione della malagevo- 
lezza del luogo ; nè infra li gatti senza grande pe- 
ricolo servire t ciascuno Valente c ottimo cadea , 


(i) Tutto questo luogo era nel yolganzzamcoto a :>Umpa maiiife.'-ta* 
mente coufuto. Con l'autorità del testo latino hi è mutato il ritaghati 
ili ritiigfiatUf e i coucési souosi lugionovoìinente ordinati. 
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o era dnramenie fedito ; agli altri cfest^a paura. 
Mario, avendo consumati molti dì , e molto di fa- 
tiche angoscioso , ripensava nell’ animo suo se do- 
vesse lasciare quello, che cominciato avea, peroo- 
ch’ era invano ; o s’ egli dovesse aspettare la ven- 
tura , lit quale spesso avea prosperamente usata. Le 
quali cose per n)olti dì e notti angosciosamente 
rivolgendo ; intervenne per ventura che uno Ligu- 
re , delle coorti dell’ aiuto milite, gregai'io , par- 
tendosi dell’ oste per acqua , non di lungi da quel 
lato del' castello , il quale era rincontro del luogo 
della battaglia , vide infra li sassi andare certi ani* 
mali , che si dicono Coclee ( che sono quasi di 
generazione di nicchi ) : delle quali egli ora l’una 
ora l’altra e più certvmdo per istudio di raccoglierne, 
appoco appoco andò presso che alla sommità dei 
monte. Ove, poiché egli conobbe che v’era solitu- 
dine , e persona ninna per usanza d’ ingegno urna* 
no , il desiderio di fare le malagevoli cose rivolse 
il suo animo. E quivi per ventura era cresciuta 
una grande Ilice , la quale era fra li sassi , quivi 
prima inchinata un poco in lato, e poi rivolta e 
accresciuta in alto, là doverla natura tutti gli ar- 
bori porta : per gli rami protesi del detto arbore 
e per gli sassi, che alcuna volta usciano fuori, sfor- 
zandosi c sagliendo il deito Ligure ,' fu suso ; e 
vide, e considerò tutta la pianura del castelfo; pe- 
rocché tutti li Numidi erano alla battaglia attesi. 
E , spiate tutte cose, che gli parca che fossono per 
mestieri al fatto , ritornò giù, non a ventura , come 
salito era , ma ragguardando e avvisando tutto. 
Poi tostamente se n andò a Mario, e dissegli quello 
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che /allo avca :■ e sì ’l confortò, che da quella parie, 
onde egli era salilo, si brigasse- di tenure il preu- 
der& del caslello ; e oSerse sè per guida della via, 
dicendo che non vi era niente di pericolo. Mario 
mandò col detto Ligure alquanti di quelli, eh’ e- 
rano seco presenti , a conoscere e vedere le pro- 
messe sue: degli quali, secondo ch’era lo ’iigegno 
di ciascuno , così il fatto ridissono che fosse mala- 
gevole o leggieri. Ma 1’ animo del Consolo fu un 
poco riconfortato. Onde egli della genie, eh’ erano 
trombetlatori e corneilatori , .elesse cinque molto 
velocissimi e leggieri ; e con costoro ordinò per 
aiutorio e fortezza quattro Centurioni: e comandò che 
tutti dovessuno ubbidire al Ligure ^ c a questo 
fatto stabilìo il seguente dì prossimo. Poiché se- 
condo il comandamento era tempo di venire al fatto; 
avendo il Ligure apparecchiate e ordinate tutte 
cose, andò là. Ma quegli, eh’ erano principali nelle 
centurie , ammaestrati prima dal lor Duca ,aveano 
mutate arme e abito , il capo e li piedi nudi , 
acciocché ’l guardare e ’l salire per gli sassi fosse 
più agevole : dopo ’l dosso aveano le spade e le 
scuda; veramente erano Numidiche fatte di cuoia 
per minore peso, e ché percotendo facessono più 
lieve remore. Andando dunque innanzi il Ligu- 
re , li sassi e s’ alcune invecchiate radici v’ appa- 
riano, legava e cignea di fune, per le quali pen- 
dendo a modo di lacci li militi aiutati più leg- 
germente salissono : alcuna fiata li timorosi per la 
disusata c sconcia via aiutava a mano : e là , dove 
il salire era più duro , li mandava ad uno ad uno 
disarmati; e poi egli con l’ arme loroseguia: quelle 
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liiogora , le quali parcano dubbiose al montare , 
egli primamente e con vigore tentava ; e andava , 
e spesso saglieiido e discendendo , e poi inconta-" 
nenie dipartendosi, aggiungea agli altri molto ar- 
dire. Cosi li militi , lungamente e molto affaticati , 
alla perfine pervennono nel castello, il quale era 
abbandonato e diserto da quella parte ^ perocché 
lutti, siccome gli altri di, stavano contra loro ni- 
inici. Mario , poiché per messaggieri ebbe sapute 
le cose, che il Ligure avea fatte ; awengacUè tutto 
di egli avesse tenuti li Numidi attesi alla batta- 
glia , mi allora confortali i suoi militi , ed egli 
uscito fuori de’ galli , menando colali coverte di 
legname , venne sotto il castello ; insieme con cié 
da lungi spaventava e combaltea i nimici con saet- 
tatori e con frombolatori. £ li Numidi , spesse fiate 
innanzi avendo guasti li gatti de’ Romani , e mes- 
sovi fuoco , non si difendeano eglino per le mura 
del -castello ; ma usciano dinanzi dal muro e dì 
e notte contro di loro , e maladiceano agli Romani, 
e diccano contro Mario com’ egli era folle e matto, 
e minacciavano K nostri militi di fargli servi di 
Giugurta , e per le prospere cose erano eglino molto 
feroci. Intanto , essendo tutti e li Romani e li ni- 
mici attesi alla battaglia , e da ciascuna parte com- 
battendosi per gran forza , 1’ una parte per lo im- ‘ 
perio e per gloria, l’altra per lo loro salvamento j 
subitamente dietro a loro sonarono le Irornbetie: e 
prima le femmine c li garzoni , li quali erano ve- 
nuti a vedere , si fuggirono ; poi, siccome ciascuno 
era presso al muro, tutti c armati e disarmati a 
calca si tragillavauo. La qiial cosa poiché così di-. 
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venne ; tanto li Romani più aspramente contrasta- 
vano scacciavano e attcndeauo a molli pur di 
fedire e uccidere ; andando poi sopra le corpora de- 
gli uccisi e desiderando gloria, a prova e a mol- 
titudine saliano su per lo muro ; c ninno di tulli 
loro lu ritenuto per preda d’ alcuno de’ nimici. li 
così, quasi corretta la troppa inalila di Mai io per 
la ventura , di colpa trovò , e li pervenne gloria. 

CAPITOLO LXXI. 

Dulia natura e dei costumi di Lucio Siila. 

Mentre questa cosa si facca, Lucio Siila questore 
con grande cavalleria venne nclPosic: il quale era 
suto lasciato a Roma ]ter ragunare oste dal La- 
zio e da. altri amici de’ Romani. Ma , perocché c’ ò 
accaduto il fatto di tale e di tanto uomo ; pormi 
che sia convenevole della natura e de’ modi suoi 
dire in alquante poche parole , chè noi non dob- 
biamo del fatto di Siila dire in altro luogo: e uno, 
cip ebbe nome Lucio Sisenna , il quale meglio c 
più diligeniissimamente di tutti gli altri , che dis- 
sono quelle epse , le proseguitò , egli pare a me 
che parlasse con bocca poco libera, non dicendo 
lutto a^jertamente. Siila dunque fu nobile uomo 
di gente patrizia ( cioè antichi , e di grande cura 
e luogo nella patria -) , sua casata era quasi venuta 
già a niente per viltà de’ suoi maggiori : di lettere 
c in greco c in latino egualmente e bene ammae- 
strato : d’ animo grande : disidcroso di corporali di- 
letti , ma più d’onori e di gloria: in ozio era lus- 
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stirìoso ; ma giammai tale dilettazione sol ritrasse 
dagli altri utili fatti , se non quanto della moglie 
bene si sarebbe potuto più onestamente consigliare 
e provvedere ; era bello dicitore, scaltrito, e ami- 
chevole di leggieri : ad infingere i fatti avea al- 
tezza d’ ingegno incredibile : di molte cose , e spe- 
cialmente di pecunia era largo donatore. £ con- 
ciossiacosaché egli fosse il più ben avventuroso di 
tutti gli altri uomini innanzi la -sua cittadinesca 
vittoria , giammai sua ventura non fu sopra sua 
bontà e senno ; e inolii.dubitarono, se egli fosse o 
più avventuroso , o più costante e prode. Poi quelle 
cose che fece non sono ' ben certo s’ io mi vergo- 
gno maggiormente , o se mi rincresce di dire. Dun- 
que Siila , siccome è detto di sopra , giunse in Af- 
frica , e con la cavalleria venne nell’ oste di Ma- 
rio. Essendo prima rozzo e non sapendo di bat- 
uglia , diventò il più dotto e ’l più facondioso 
di tutti gli altri in piccolò temporale. E con ciò 
appellava e trattava li militi molto graziosamente: 
e a molti prestava e dava che li domandavano, e 
ad altri donava per suo proprio volere : benefizi d’al- 
trui egli riceveva mal volentieri , ma , più tosto che 
r avere prestato , li rendea , e egli da ninno rad- 
domandava; maggiormcnresi studiava in ciò che molti 
li fossero quasi debitori ; sollazzi e cose utili trat- 
tava con li umilissimi e di bassa mano ; nell’ o- 
pere e nell’ andare dell’ oste , nel vegghiare era 
egli spesso e molto continuo. Nè infra questo fa- 
cea, come suole fare la perversa ambizione , che egli 
del Consolo , o di niuno altro buono ledesse fama 
o dicesse male: solamele nè in avvedimento nè 
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in opere soslenea d’ essere àvanEalo ; ma molti ne 
avanzava egli. Per le quali cose e arti in brieve 
leui|ip a Mario e a’ miliìi fu fallo mollo carissmw. 

CAPITOLO LXXIl. 

Come Giugurta con Bacco assalirono ^ e com- 
batterono cantra li Romani. 

Ma GiugurU , poiché la cilié di Capsa c altri 
luoghi foni guarniti e a se utili, e anche grande 
quantità di pecunia avea perduta ; mandò messaggi 
a fiocco , tostamente menasse genie in Nuniidia : e 
che di far battaglia era tempo. Lo quale poich’ ^ 
gli intese che dubitava , e che protraeva ragioni di 
guerra e di pace ; anche, siccome prima , li suoi di- 
mestichi corruppe per doni ; e a lui promise la 
terza parte di Numidia , se li Romani fossono di 
Affrica discacciati ; o se si facesse pace , rimanen- 
dogli intero il suo Reame. Per tale guiderdone at- 
tratto fiocco se ne venne a Giugurta con grande 
moltitudine., E così, congiunta l’ oste dell uno e 
dell’ altro , andando già Mario a fare 1 ^ verno, su 
la sera 1’ assalirono ; pensando che la notte , eh era 
presso, s’ eglino fossono vinti, sarclibc per iscampo ; 
e, se vincessono, non sarebbe impedimento, peroc- 
ché sapeano bene la contrada e le luogora; ma 
per contrario a’ Roniani 1 ’ un caso e 1 altro in te- 
nebre sarebbe più malagevole. 11 Consolo per molte 
spie conobbe dell’ avvenimento de’nimici, e li ni- 
mici medesimi già erano presenti: e, prima che l’o- 
.sle si potesse ordinare o le sahnerie raccogliere , 
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aaohe iiinanti ohc; bandiere o segni , ovvero co- 
inandamenio niuiio potessono premiere , li Cava- 
lieri Mauri e Getuli , non a schiera nò a ninno 
modo di batinglia , ma in torma , siccome ciascuno 
di loro s’ erano a ventura raguiiati, coiilra li no- 
stri corsoiio, e fedirono. Li quali, timorosi per la 
disprovveduta paura , ,e solammie ricordandosi di 
lot virtude, prcnieano loro anni ; o gli altri, che 
le prendeano , difendeano da’ loro' nimici : [xtriita 
ne saliano a cavallo, e andavano incontro di loro : 
lo combattere si facea più simile a uno modo di 
ladroni che a universale battaglia: senza bandiere 

0 segni, senza ordine li Cavalieri e pedoni pcr- 
mischiati : altri Tediano ed altri uccidcano; c a mul- 
ti , i quali erano volti contro di loro , fortissima- 
menie combatteauo ; venia la moltitudine , e pcr- 
coteagli dietro : né fortezza nò armi suflicienie- 
mentc vi valea ; perocché li nimici erano in mag- 
gior numero , e da ogni pa rte li circondavano. Ma 

1 Romani vecchi e nuovi, c pertanto assai dotti di 
battaglia ., se in alcuno luogo o per alcuno caso 
se ne ragunassono insieme , s’ ordinavano alla ri- 
tonda : e cosi, da ogni parte difesi e ordinati, si te- 
neano verso la potenzia di loro nimici. Nò in quello 
così aspro c duro fatto Mario niente sbigottito, 
ovvero più che prima fu di manchevole animo : 
anzi con la turma sua , la quale egli di fortissimi 
più che di frequentissimi (l) avea ordinata, andava qua 
c là ; e ora a’ suoi affaticati, soccorrca , ora li ni- 


(i) Il U»to Uliuo Ila famitianaumn. 
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mici là f. dove più ragunati contrastavano, percotea ; 
e pÀ opera aiutava, li militi chù comandare ov« 
vero ordinargli , perorch’ erano tutti conturbati , 
non potea. Già era passato il giorno , e li Barbari 
niente rallentavano; ma, siccome li Re aveano co- 
mandato , appcnsar-do che la notte era per loro , 
più duramente combatteano. 

CAPITOLO LXXIII. 

Come Mario occupò due colli , e poi sconfisse 
li nimici. 

Allora Mario secondo il fatto trasse consiglio , c 
per avere ricevimento di luogo occupò due colli 
prossimi intra sè : nell’uno de’ quali, eh’ era poco 
ampio per l’oste, si era una grande fontana d’ac- 
qua; l’altro per usarlo acconcio, perocché in g^'ande 
parte era levato in alto , e quasi tagliato non avea 
mestieri di molto guarnimento. All’ acqua fece stare 
la notte Siila con gente da cavallo : c egli appoco 
appoco li dispersi militi , e non meno turbati li 
nimici , sì li raguuò insieme , e poi a pieni passi 
li menò al colle. E così gli Re , costretti per la 
malagevolezza del luogo, lasciarono la battaglia. Ma 
non si partirono ; anzi , circondato 1’ uno colle e 
r altro di moltitudine , così dispersi si posarono : 
poi, falli spessi fuochi, molto della notte li Bar- 
bari secondo loro costume si rallegravano , e al- 
legrezza mostravano , e gridavano a grandi voci ; 
e li loro due Duchi erano feroci , perocché non 
fuggirono, anzi stavano come . viàcitori. Ma tutte 
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quelle c««e alli Romani dalle tenebre e pia alti 
luoghi erano a vedere leggieri, c grande eonibff- 
tamenia Mario medesimo, multo per la maitia de^ 
nimici conrcrmalo , feec (are grandissimo silenzio; 
e ebe trombette, siccome solcano a certe ore della 
notte , non dovessono sonare. Poi quando s' appressi-' 
mava il di , essendo già stanchi li ninaici e alquanto 
innanzi occupati dal sonno, subitamente fece li vettu- 
rali e quegli , che delle coorti e delle turme e delle 
legioni erano trombettatori , insieme tutti trombe 
e cornette sonare ; e li militi levare grida , e 
uscire delle porte dell’ oste. Li Mauri e li Ge- 
tuli, da non saputo e orribile suono di subito risve- 
gliati, nè battaglia faceano (i) , nò prendeano arme, 
nè ninna cosa fare nè provvedere poteano ; si era- 
no tutti spaventati di remore e di grida , niuno 
aiutando , li nostri contrastando , per remore e spa- 
vento e paura, quasi da pazzia, essendo compresi. Alla. 
perGne tutti rotti e scacciati : arme e altre inse- 
gne militari molto prese.; piii in quella battaglia 
ebe in tutte 1’ altre dette di sopra ne furono morti: 
perocebè dal sonno e da paura disusata fu im- 
pedita loro fuga. 


(i) Il Mitu Ialino bt neqiu /irypr.. , 
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CAPITOLO LXXIV. 

Come Mario mollo approvvedatamente governava 
ma oste. 

Poi Mario, siccome area cominciato, andò a fare 
il verno: il quale perdio fornimento avea dilibe^ 
irato di fare nelle cittadi marine. Nè por la vit- 
toria diventò egli più pigro o negli^nte ; ma , come 
fosse dinanzi alli nimici, andava con l’oste quadrata 
e ordinata. Siila con cavalleria nella parte destra', 
nella sinistra Aulo Manlio con li frombolatori e saet- 
tatori; cavea anche seco le coorti delti Liguri : primi 
e ultimi avea Mario pt^i li tribuni con li espediti 
manipuli: li fuggiti , eh’ erauo li meno carie sapeano 
molto bene le contrade , andavano spiando la via 
degli nimici.. Insieme con ciò il Consolo, siccome non 
avesse posto niuno capitano , provedea tutto ed era 
presso a ciascuno; lodava e riprendea coloro, che ’l 
meritavano: egli armato e atteso simigliantemenie 
ristringea e ragunava li militi. E non in altro modo 
o in minore provvedimento facea sua via , e gnar- 
nia suo campo. A fare la guardia alla porta man- 
dava le coorti delle legioni , dinanzi dal campo li 
Cavalieri, dell’aiutorio ; e sopra ciò altri allogava a 
difesa sopra il fossato: per le vigilie della notte an- 
dava egli attorno ricercando ; non tanto per dilKda- 
ineuio, chè dovesse essere fatto quello ch’og!i avesse 
comandato, quanto perchè la fatica fosse per loro volon- 
tà, quando era agguagliala con loro Impcradore. Chè 
veramente Mario e in quello e in altri tempi della 
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Gitiguriina guerra per vergogna piii che per pena 
sua uste coslrignca : la qual cosa molti diccano che 
facea per grande ambizione e gloria ; altri , perchè 
la durezza, alla quale era usato da fanciullo , e al- 
tre cose , le quali gli altri chiamano miserie , egli 
avea avuto a diletto. Di queste cose so io tanto : che 
alla Repubblica tutte erano egualmente, come se 
fosse giustissimo imperio, bene e onorevolmente fatte. 

CAPITOLO LXXV.- 

Come Giugurta e JBocco ur^ altra fiata conUiui^ 
ierono cantra li Romani. 

Adunque il quarto di, non di lungi della città di 
Cina , da ciascuna parte insieme li spiatori e prov- 
veditori rivenendo tosto , si dimostrarono all’ oste : 
per la qual cosa fu inteso che li nimici erano presso* 
Ma perocché rediano .diversamente, altro dall’ una 
parte , e 1’ altro dall’ altra, e tutti significavano una 
cosa ^ il Consolo incerto in che modo dovesse le 
schiere ordinare , non mutando niuno ordine , con- 
tro tutte parti apparecchiato, aspettava quivi. Sic- 
ché a Giugurta fallìo la speranza , il quale tutta 
sua gente avea divisa in quattro parti , credendo 
die di tutti alcuni verrebbono egualmeute dietro atli 
nimici. infra questo Siila , a cui li nimici erano 
prima giunti , confortati li suoi , in turma e mas- 
sic-anicnie con gli cavalli stretti, egli co’ suoi per- 
cosse a’ Mauri : gli altri , stando ne’ luoghi loro , 
gittavano da luugi dardi, e copriano lor corpo , e , se 
alcuno ne venisse loro fra mano , uccideano. Quando 
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in t]ue)lo modo comliattcano li Cavalieri, Borco ron 
li |)cduiii , i quali Vulura suo figliuolo avea menati, 
e che non erano stati nella prima Laiiaglia per di* 
moransa della via , percossono f ultima schiera dei 
Romani : allora Mario era a curare appresso alli 
primi , perocché quivi era Giuguria con molti. Poi 
U l’umida ( cioè Giugurta ) , avendo conosciuto 
1’ avvenimento di Rocco , nascosamente con pochi 
venne hi a’ pedoni : e quivi gridò in lingua latina , 
che avea apjiarata a Numanzitg e disse: eomè gli nostii 
per niente combatteano ; chè poco innanzi di sua 
mano aveva egli morto Mario. E insieme cou ciò 
mostrava la spada piena di sangue , la quale egli 
nella battaglia , avendo sollicitamcntc morto uno nc- 
siro pedone, avea insanguinata. La qual cosa poi» 
chò intesero li militi , più per lo reo c crudele latto 
che per la fede del messaggero , furono isbigoitiii : e 
agli Barbari crescca 1’ animo, e conira li perturbati 
Romani più duramente s’ acccndeano. £ già li Roi 
mani erano quasi in sulla fuga , quando Siila, avendo 
scacciati coloro, conira li quali era ilo, ritornando 
percosse alli Mauri dal lato. Sicché Rocco inconta- 
nente volse , e fuggìo. Ma Giugurta, disiderando di 
fermare li suoi, e la vittoria (i) presso che acqui- 
stala ritenere , intorniato da’ Cavalieri dalla parte 
destra e sinistra, essendo lutti uccisi, egli solo fra 
le lance e dardi de’iiimici, schifando i colpi, scampò. 
E intanto Mario, avendo cacciali i Cavalieri dinanzi, 


(i) Il Tolgarizzamcnto a stampa avea (Itila vittoria : noi a ropSTguire 
maggior chiarezza , e uiuuit dal testo Ialino abbium fatto questo legger 
Diu4ameuto. ' 
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veniMì in aiuto a’ suoi , de’ quali gii area udito die 
erano cacciali- Alla perfine i nimici da <^ni parte 
furono vinti. Allora fu il fatto orribile a vedere 
entro per li cam|ii ; li Romani perseguitare ; eglino 
fuggire , esser morti , e presi ; e gli cavalli e gli 
uomini molestati ; e, avendo molti fedite ricevute, 
nè fuggire poteano nè riposo patire ; ora si sforza- 
vano d’andare, e immantcnente cadeano: alla per- 
fine tutti luoghi, ond’era loro andamento, si vedeano 
ripieni d'aste, é d’ arme , e di corpora ; e infra 
loro la terra tutta insozzata di sangue. 

CAPITOLO LXXVI. 

4 . 

Come Socco mandò jd mbasciadori a Mario , e 
Mario a Socco. • 

Dopo questo il -Consolo, senza dubbio già vin- 
citore , pervenne nella città di Cirta ,dov’ egli ebbe 
al principio intendimento d’ andare. A quello luogo, 
il quinto dì poi die li Barbari aveano male com- 
battuto , vennono ambasciadori da Socco , li quali 
da parte del Re domandarono a Mario , che egli 
dovesse mandare a lui due, de’ quali molto si fidasse : 
perchè volea e del bene suo , e del Popolo di Ro- 
ma ragionare con loro . Mario incontanente vi man- 
dò Lucio Siila e Aulo Manlio. Li quali avvegnacliè 
chiamati andavano ; pertanto piacque loro di par- 
lare dinanzi ai Re : ardocchè’l suo animo e ingegno, 
se l’era contrario, lo rimovcssono;o, se disidcrava pace, 
viapiìi r accendessono. Onde Siila, a cui diede luogo 
di parlare Aulo Manlio , perocch* era uno bello 
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parlatore, anche che fosse più giovane, parlò al- 
quante parole in questo modo : ' 

CAPITOLO LXXVIf. 

Diceria di Lucio Siila a Bacco. 

V 

Re Rocco , noi averao grande allegrezza , quando 
a cotale uomo, corno ss’ tu, Dio ha messo in cuore 
che tu per alcuno tempo (t) piuttosto volessi pace - 
che guerra ; acciocché non te ottimo col pessimo di 
tutti li uomini Giugurla permischiando ti maculassi; e 
insieme con questo acciocché togliessi a noi una mo- 
lesta necessitò , che noi egualmente te errante e 
lui scelleratissimo dovessimo perseguitare. Anche pe-' 
rocchè al Popolo di Roma, dal principio quond’era 
assai debole e povero , parve il meglio d’ acqui- 
stare amici che servi : credendosi bene che fosso 
più sicuro a uomini volonterosi - che costretti si- 
gnoreggiare. Ma a te ninna amistà è migliore o più 
in acconcio che la nostra : prima , perocché noi se- / 

mo di lungi , onde di gravezza pochissimo , gra- 
zia e amore eguale siccome presso c presenti fos- 
simo : poi , perocché uomini obbedienti a noi ave- 
mo in abbondanza , ma d’ amici né noi né ninno 
uomo ebbe unqua assai. £ volesse Dio che queste 
cose fino dal principio ti Tossono piaciute! Certa- 
mente molti più beni n’ avresti ricevuto , che li 
mali che sostenuto hai. Ma perocché delie cose umane 

' (■) Il tatto latino ha aiiquand». 
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molle ne regge la ventura ; a lei, a cui una fiala 
è piaciuto che provassi forza , piace che provi amore 
c grazia. Ora , da che per lei puoli , avaccia : e 
così, come hai cominciato , procedi. INIolle cose hai 
acconce , per le quali Icggieriucntc puoi Io tuo er- 
rore per servigi avanzare. Alla perfine questo ri- 
tieni nel tuo petto ; che giammai il Popolo di Ro- 
ma per far benefizi non fu vinto che non ser- 
visse via più ; ma in guerra che possa tu mede- 
simo il li sai. 

CAPITOLÒ LXXVIII. 

Risposta di Rocco a Siila- 

A queste cose Bocce piacevole c dolcemente fece 
poche parole per iscusa del suo peccalo: e com’e- 
gli non per nirnichcvolc animo, ma per difendere 
il suo Reame avea preso arme; perocclic , siccome 
dicea, quella parte di Numidia, della quale avea 
scaccialo , c tolta a Giugurta , per ragione di bat- 
taglia era fatta sua : e che quella da Mario fosse 
occupala e guasta non avea potuto sostenere : an- 
che com’egli dinanzi, avendo a Roma mandato ara- 
hasciadori , era stato caccialo da loro amistà. Ma 
Lasciava stare le cose vecchie. E disse : come , se per 
Mario fosso conceduto , manderebbe amb.asciadori 
al Senato. Poi , venuto agio e copia di parlare , 
r animo del Barbaro ( cioè di Boero ) fu rivolto 
da’suoi amici: li quali Giugurta per doni avea corrot- 
ti , quando seppe dell’ ambasceria di Siila e di Man- 
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Jio; ritemendo quello, che s’apparecchiava ( cioè 
pace di Bocco e de’ Romani ). 

CAPITOLO LXXIX. 

Come Mario si partì con alquanta genie ; e 
Bacco mandò Ambasciadori li quali pervenno~ 
no a Siila. 

Mario intanto , avendo sua oste ne’ luoghi da ver- 
nare disposta, oon le coorti espedile e parte della 
cavalleria andò in luoghi di grandi boschi ad as- 
sediare la regale torre , nella quale Giugurta avca 
posti tutti li fuggiti per difesa. Allora anche da capo" 
Bocco fu rivolto in bene , o pensando come gli era 
nelle due battaglie colto (i), ovvero ammonito dagli 
altri suoi amici, li quali Giugurta non corrotti avca 
lasciali. Onde egli di tutti suoi amici stretti elesse cin- 
que, la fede de’ quali era da lui conosciuta , c loro 
ingegno di grande valore. Costoro mandò per am- 
basciadori a Mario : e indi , se piacesse a ìMario , 
dovessono andare a Roma; c di fare le cose , c’a 
qualunque modo piacesse loro concordare di pace, 
concedè loro piena licenza c mandato. Eglino losta- 
naente andarono alli luoghi vernarecci de’Romani;ma, 
nella via da’ladroni Gelali soprappresi c spogliali , i- 
spaurili e senza onore fuggirono a Siila : lo quale il 
Consolo, andando espeditaiiiente al dello assedio, avea 
lascialo per pretore nella città d’ Uiica. Loro Sii- 


(i) Il tetto latino ha quae 9ihi duobut pratVit venerante 
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la non , com’ eglino aveano meritato , li ricevette per 
vani uomini ; ma onorcvolmcmc , e donando loro 
assai. Per la qual cosa li Barbari e la fama de’ Ro- 
mani e la loro avarizia esser falsa , e Siila per li 
doni loro amico appcnsarono. Perocché allora lo do- 
nare da molli era non saputo : datore non credea 
altri che ninno fosse, se non egualmente rivolendo : 
ogni dono era per grande benevolenza riputalo. Dun- 
que al questore Siila manifestarono 1’ ambasciata di 
Bocco ; e domandarono a lui che fosse loro fautore 
e consigliatore : la gente , la fede , la grandezza di 
oro Reame , e altre cose , le quali eglino utili o 
la benevolenza credeano che valcssono , per loro 
parola magnificavano. Poi Siila promettendo tutto, 
furono gli ambasciadori ammaestrati da lui e co- 
me appo Mario , e come appo ’l Senato dovessono 
parlare : e intorno a XL dì aspcturono quivi. 

CAPITOLO LXXX. 

Come Mario secondo il consif^lio mandò a Roma 
gli Ambasciadori di Bocco. 

Mario poiché , non fatto quello perché era ito , 
ritornò a Girla , e dell’ avvenimento degli amba- 
sciadori fu certificato ; loro e Siila fece venire da 
Uiica , e simiglianicmenle Lucio Bellicno pretore ; 
anche, da ogni parte tulli quegli dell’ ordine dei 
Senatori : con gli predetti quando cognobbe l’ am- 
basciata di Bocco , ebbe consiglio a quali amba- 
sciadori dovesse essere data potestà d’andare a Roma: 
in questo mezzo era addomandato dal Consolo che 
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dovesse essere dato indugio e iriegua. La quale a 
Siila e a pii\ altri piacque ; alquanti pochi più 
ferocemente sentenziarono, veramente non saputi del- 
le cose mondane , le quali , discorrenti e mutcvoli , 
sempre in avversità si tramutano. Avendo dunque 
Mario tutte cose comandato e ordinato , tre Mauri 
andarono a Roma con Gneo Ottavio Rufo , il 
quale questore avea portato il soldo in Afirica : due 
ne ritornarono al Re. Da loro Rocco e sì tutte altre 
cose , e sì massimamente la cortesia e lo studio 
di Siila udì mollo volontieri. 

CAPITOLO LXXXl. 

La proposta degli Ambasciadori di Socco in 
Senato ; e la risposta fatta loro. 

Gli ambasciadori, che andarono a Roma, poich’eb- 
bono detto che ’l Re avea erralo, e era caduto per 
la malvagità di Giugurta, pregando egli della loro 
amistà , e domandando patto e compagnia ; fu loro 
risposto in questo modo: Lo Senato e’I Popolo di 
Roma del beneficio e della ingiuria si suole bene 
raccordare : veramente a Rocco , perocché si pente 
del male , fa grazia , e perdona ; amistà c compa- 
gnia li sarà conceduta, quando avrà sì fatto che 
la meriti d'avere. 
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CAPITOLO LXXXir. 

Come Siila fu mandato a Bocca , e Voluce 
suo figliuolo li venne incontro. 

Queste cose avendo saputo , Bocco per lettere 
domandò a Mario che li mandasse Siila ; per Io 
cui consif;lio c volontà si provvedesse delli co- 
muni latti. Siila vi lu mandalo con gente da ca- 
vallo e da |)icdc, frombolaturi , e balestrieri (i): an- 
ello v’ andarono saettatori e la coorte detta Pe- 
ligna con arme velitari ( cioè leggieri ) per avaccia- 
ic jiiìi tosto : nè di quelle cotali erano eglino meno 
armati bene che dell’ al tre, quanto centra le lance 
dc’nimici, perchè sono lievi. Ma nella via il quinto 
dì Volucc ligliuolo di Bocco subilainte ne’ campi 
manifesti e piani , con nùlle e non più Cava- 
lieri si dimostrò : li quali ùisordinalamcntc c spar- 
titamente andando, a Siila e a tulli i Romani mo- 
stravano maggior numero che ’J vero e facevano 
nimicbcvole paura. Sicché ciascuno de’ Romani co- 
minciò apparecchiarsi, e tentare arme e lance: paura 
ora alquanta ; ma speranza viaiuaggiurc certamente , 
siccome a vincitori , c contea coloro li quali egli 
aveano spesse fiate vinti. Intanto mandò Siila Ca- 
valieri a spiare, li quali rinunciarono il fallo qtiieto, 
siccome era la verità. Volucc, quando' giunse, [larlò 
al questore , e disse: coni’ egli era mandato incon— 

(i) il tcòlo aitino ita liaUariutn, 
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Ira lui da Socco suo padre , c anche per suo aiuto* 
12 in quel dì e nel seguente senza niuna paura 
andarono insieme congiunti. 

CAPITOLO LXXXIII. 

Come Giugurta apporla nella contrada , e Siila 
si mise ad andare di notte. 

Poicliè la sera fu 1’ oste allogata, subito ’l Mau- 
ro ( cioè Voluce ) con dubbiosa faccia spaurito 
venne ratto a Siila , e disse; come da cpielli , ch’o- 
rano posti a vedere per guardia, avea saputo che Giu- 
guria non era molto di lungi : e sì ’l pregò, e confortò 
che la notte nascosamente fuggisse insieme con lui. 
Egli con animo feroce rispose : che il Psumida tante 
fiate sconfìtto non ritemea ; c assai si confidava 
nella prodezza de’ suoi : eziandio , se manifesto pc - 
ricolo ci fosse, egli piuttosto slareblx; ferino , che, 
tradendo coloro che seco menava , per .sozza fuga 
perdonasse alla vita non certa, la quale per ven- 
tura forse dopo poco perirebbe. Ma da lui mede- 
simo ammonito che dovesse andare la notte , .ap- 
provò questo consiglio : c incontanente fece sbrigare 
la cena a’ militi , e nel campo fare molti fuochi ; 
poi in sul primo sonno fece levare chelanuMUe il 
campo , e andarono via. E aflkticaii gi.ì tutti per- 
la via di notte , Siila insieme col levare del sole 
facca ponerc il campo : allora li Cavalieri Mauri 
rinunciarono come Giugurta s’era posto innanzi a 
loro , quasi a spazio di due miglia. La qual cosa 
poiché fu udita, allora veramente grande paura venne 
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a tutti, credendo cLc fossono traditi da Voluce, e 
caduti nell’ aguato : e furono alquanti, che dissono 
come si dovesse fare vendetta , acciocché cotanta 
malizia non rimanesse impunita. 

CAPITOLO LXXXIV. 

Conte Siila difese Voluce; e poi passarono per 
V oste di Giugurta , e vennono a Bocca. 

t 

Ma Siila , avvegnaché credesse quelle medesime 
cose , pertanto da ingiuria difese il detto Mauro : 
e confortò li suoi eh’ avessono vigoroso animo; che 
spesso innanzi era stato da pochi bene combattuto 
e vinto incontro di molli : e quanto nella batta- 
glia meno perdonassono a sé medesimi , tanto sa- 
rebbono più sicuri: nè si convenia clic niuno uomo , 
il quale eia armato delle sue medesime mani, egli 
dovesse da’ disarmati piedi cercare aiutorio, c nella 
grandissima paura lo coipo , che non vede , e non 
La onde sé difenda ( cioè la parte dietro ), alli niinici 
rivolgere. Poi a Volute , perocché inimichevolmentc 
si portava , fece uno quasi avversario scongiuramenlo 
per 1’ altissimo Iddio, il quale dovesse vedere tanta 
iniquità che Bocco verso di lui avea commessa ; e 
comandò che Voluce si partisse dall’ oste, ligli la- 
grimando lo pregava : che nulla era stato fatto per 
tradimento suo; anzi per malizia di Giugurta, il 
quale spiando o riguardando avea saputo lo suo 
viaggio. E disse : come, perocché Giugurta non avea 
seco gran gente, e la speranza e tutta sua poten- 
zia pendea dal suo padre, egli credea che egli nou 
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s’ ardirebbe di fare niente centra lui , quando egli 
figliuolo fosse presente : per la qual cosa egli pa- 
rca il meglio cb’ eglino dovessono passare per mezzo 
del suo campo: e come , mandali innanzi ovvero 
lasciati quivi li Mauri , anderebbe solo con Siila. 
Questa cosa , siccome in colale fatto , approdata ; in- 
contanente andarono : e , perocché avvenne cosi im- 
provvisa e subita dubiianc^o e riiemendo Giugurla , 
sani e salvi passarono. E dopo pochi dì perven- 
nono a quello luogo, dove andavano. Quir. era un 
Numida, eh’ avea nome Aspar, lo quale usavi molto 
e iainìgliarmcntc con Bocco : ed era stalo nandato 
da Giugiirta , poiché avea udito che Siila eia chia- 
mato: onde egli era ilo per ambasceria , c nalizio- 
samente per ispiare lo consiglio e lo intencimcnto 
di Bocco. 


CAPITOLO LXXXV. 

IJ ambasciata , che mandò Bocca a Siila 

Bocco mandò a Siila uno , che avea nome Dabar, 
figliuolo di Masugrada , della gente di lìlassinissa , 
ma da parte di madre non era era sì grande ; pe- 
roccliè la sua madre era bastarda nata d’una amica (i). 
Egli era al Mauro ( cioè a Bocco ) per le sue 
molte bontà caro e accetto : il quale Bocco avea 
provalo per molli temporali innanzi com’ egli era 


(i) Krl tv«to latino leggeai Cetcrum mutano gener* impar ,nam po- 
ter eiut tu cuncuhina orlur irai. 
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fedele a’Romani. Per costui li mandò dicendo : co- 
ni’ egli era apparecchialo di fare tulio ciò, clic ’I 
Popolo di Uonia volesse: clie’i dì, e’I luogo, e’I 
tempo di parlare insiomc egli dovesse eleggere: che 
dalla sua parie era stabilito pcrfciiamcnie di tulio; 
c non tenesse 1’ ambasciadore di Giugiirta , lo quale 
egli dicci eli’ avea chiamalo ; acciocché ’l fallo piu 
coniuncrrente c più libcramcnlc trattare si potesse; 
che dalle sue malizie aliriincnti non si sarebbe 
potuto guardare. Ma io ( dice Sallustio ) trovo 
veramorte che Bocco più per fede affricaiia ( cioè 
niutevob e piccola ) che per quello eh’ egli di- 
cca , iisieme c li Romani e ’l Numida ( cioè Giu- 
guria ) tcnea per isperanza di pace ; s che egli 
ora usa.o di mollo volgere nel suo animo , se Giu— 
gurta a’ilomahl, ovvero Siila a lui dovesse tradire: 
c, quanto la sua voglia, era contro di noi; mala 
paura jier noi il movea. 

■ CAPITOLO LXXXVI. 

Risposta di Siila ; e come Bocco mandò per lui 
di notte. 

Siila mandò a dire: com’ egli direbbe poche pa- 
role dinanzi da Aspar ; l’ altre direbbe segretamente, 
o niutio o pochissimi essendo presenti ; c ammac- 
sirollo come dovese. rispondere. Onde j)oi , così co- 
ni’ egli volle, (i) furono insieme. Siila disse : com’egli 


(i) U Izzainei^t ) a aUiuipa ha Abbiam inutato cou 1 au- 

lorilà del testo laliuo, die ilkc sicuti valucrut. 
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era mandato dal Consolo per domandare e sapere 
da lui, s’egli avea intendimento di volere pace, 
ovvero guerra. Allora il Ile, siccome era ordinato, 
dimise : eli’ egli vi ritornasse il decimo giorno ; chè 
allora egli non avea niente diterminato, ma in quel 
d'i li risponderebbe. Poi andò P uno e l’ altro a sua 
gente. Passata una pezza della notte Siila lu ebia- 
itiato da Bocco : sì che dall’ una parte e dall’ .-.Itra 
non fossoiio presenti se non fedeli e saldi amici -, 
e Dabar , il quale era messaggiere, santo uomo, fece 
saramemo in quello modo, che ]ìiac.qiic a 1’ uno e 
a l’altro: e poi il Ile cominciò a favellare in que- 
sto modo a Siila : 

CAPITOLO LXXXVII. 

Diceria di Bocco a Siila. 

Non pensai giammai che dovesse intervenire che 
io , grandissimo Re di tutte contrade e di tutti 
quegli eh’ io sappia , a privat’ uomo fossi debitore 
e obbligato per grazia E per 1’ alto Dio ti giqro. 
Siila , che anzi ch’io ti conoscessi io a molli , che mi 
domandarono, e ad altri per mia spontanea volon- 
t/ide diedi e aiuto c favore, c di ninno ebbi un- 
que bisogno. Che questo mi sia ora mutato e man- 
cato, onde gli altri si sogliono dolere, io me ne ral- 
legro : da che di questo bisogno, eh’ i’ ho avuto, mi 
sia pervenuto così grande pregio come è quello dilla 
tua amistà, della quale appresso l’animo mio ninna 
cosa ho più cara. E questo può’ tu [irovarc: arine, 
uomini , {Hicuuia , c ciò che all’ animo tuo piace. 
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prendi e usa a tua volontà : e non pensare che ’l 
debito della grazia ti sia mai renduto ; sempre ap- 
presso me sarà intero: e ninna cosa sarà, eh’ io sap- 
pia che tu vogU , eh’ io sost^na che tua volontà 
indarno sia (i). Veramente della Repubblica vostra , 
per la quale curare tu se’ qua mandato , in poche pa- 
role lo ’niendi. Guerra nè feci io al Popolo di Ro- 
ma , nè mi piacque nè volli : li miei confini in- 
contra gli armali ho per arme difesi. Onde, da che 
vi piace, io lasciò ciò: fate conira Giuguria guerra 
come volete. Io dal fiume Muluca , lo quale fu fra 
me e Micipsa, non uscirò ; nè Giugurta inirarc vi 
lasccrò : c , se ninna cosa da me degna <d’ essere 
data a voi domanderai , non ti partirai senza il tuo 
domando. 


CAPITOLO LXXXVm. 

Risposta di Siila ; e ragionamento fra lui 
e Rocco. 

A queste cose Siila per sè brievemente e poco ; 
ma per li fatti comuni disse molto.. E alla perfine 
fece conto al Re: come quello , eh’ egli prometiea , 
lo Senato c’I Popolo di Roma non avrebbono mollo 
per grazia , pcrocch’egli aveano(i) piò di lui potuto, 
o fatto per arme ; ma facesse alcuna cosa , la quale 


(1) Manca l’intero periodo , che qui s'mlrascrlvc Nam , ut ego aestu- 
nio t regern armis quam murufifientia ifinci , mtnus jlagUiosum^ 

(2) A conioguir chìarc2za e aiutati dal testo lai. abbiam jxMto 
no in cambio di avta , che era nella ìmpreMionc lioreatiaa. 
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si mostrasse che fosse per loro servìgio più che 
per lo suo medesimo. E questo era assai pronto a 
fare , pcroccJiè avea copia di Giugurta : il quale 
s’ egli il desse a’ Romani , diverrebbe che gli sareb- 
bono molto debitori di grande amistà ; e che lega- 
mcnii, c patti, e quella parte di Numidia , la quale 
egli v’ addomundasse , per loro propria volontà gli 
verrebbe a Signoria. Lo Re prima li cominciò a ne- 
gare : e allegare lo parentado , e dicea coni' egli 
insieme aveano fatto patti e giuramenti d’amistà: 
anche com’ egli lemea non per mutevole fede egli 
dipartisse da sè l’ animo de’ popolari suoi , allì quali 
e Giugurta caro, e li Romani erano molto odiosi. Alla 
perfìne molto allassato si rammollò , c venne a ciò: 
e a voloncà di Siila promise di fare tutto. E or- 
dinarono insieme quelle cose , che parvono utili, per- 
mostrare che volessono pace , della quale il Numi- 
da stancato della guerra era molto disidcroso. E 
così, avendo ordinata la fraude, si dipartirono. 

CAPITOLO LXXXJX. 

Come Bacco mandò A spar a Giugurta; e 
come A spar ritornò a lui. 

Lo Re Rocco 1’ altro dì chiamò Aspar ambascia- 
dorè di Giugurta , c disscgli : come Uabar gli area 
fatto a sapere da parte di Siila che la guerra per 
buone condizioni si potea componere e pacilicarc : 
per la qual cosa egli dovesse cercare la sentenzia 
e ’l volere del Re. Allora egli allegro tostamente 
se n’ andò all’ oste dov’ era Giugurta. £ , intesa la 
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risposta , e ammaestrato da lui , l’ottavo dì ritornò 
a Bocco , e disse: come Giugurta avea volontà di (are 
tutte cose, che comandate li fossono ; ma non si 
fidava di Mario, chè spesse fiate innanzi cogl’Im- 
pcradori di Roma la paco con verità (i) era suta per 
niente. Ma se Bocco volesse fare bene a sè e a 
lui , e se volesse ferma pace, desse opera ch’egli 
dovessono venire a parlare insieme della pace , e 
quivi li tradisse Siila. £ quando egli avesse colale 
uomo iu sua podestà , allora diverrebbe che per 
comandamento del Senato e del Popolo si farebbe 
pace e patii , perchè non vorrebbono che uomo , 
il quale non per sua viltà , ma per la Repubblica 
fosse iu podestà de’ nimici , dovesse essere abban- 
donato. Queste cose il Mauro con seco molto ri- 
volgendo , alla perfine promise veramente. Se per 
fraude o per vero dubitando mutato , non avemo 
trovala la verità : ma spesse fiate le volontà degli 
Re, siccome sono fortissimi , così mobilissimi , spes- 
samente sono a sè medesime contrarie. 

CAPITOLO XG. 

Come Bocco fece venire Giugurta , e tradillo 
a Siila. 

Poi ordinato il tempo e ’l luogo a venire a trat- 
tare la pace , Bocco ora Siila, ora P ambascia- 
dorè di Giugurta chiamava e benignamente trat- 


(i) Forse si ha a legger conventa e pactm conventam ha a latino. 
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lava , c una medesima cosa all’ uno e all’ altro 
promciiea : quelli cgualmcnic erano in Luona spe- 
ranza. Ma la none, la quale fu prossima innanzi al 
dì ordinato. del trattare, il Mauro avendo chiamati 
a se suoi amici e incotancnte mutata volontà , e 
rimossi tutti altri , diccsi che seco medesimo molte 
cose ripensava, di volto, di colore del corpo, di mo- 
vimento, e simigliantemenic d’animo isvariato ; le qua- 
li cose, così tacendo, egli occultate, permutamento 
di sua faccia assai dimostrò. Ma alla perline fece 
chiamare Siila, e secondo che lui parve ordinò il 
tradimento al Numida. Poiché fu fatto dì , c lugli 
detto come Giugurta era presso ; egli con alquanti 
suoi amici c col nostro questore , quasi per ono- 
rarlo gli andò incontro ad uno cotale monticello , 
il quale leggermente si vedea dagli agnati che po- 
sti erano. Al quale luogo il Numida con assai dei 
suoi grandi amici , senza arme , come ordinato era, 
venne; e incontanente, a certo segno dato, da ogni 
parte insieme dagli aguati fu assalito. Tutti tiuclli, 
eh’ erano con lui, furono moni : e Giugurta fu dato 
legato a Siila , c da lui menato a Mario. 

CAPITOLO XCI. 

Come Mario fu chiamato Consolo cantra li Galli; 
e ritorno a Roma con grande trionfo. 

In quel medesimo temporale incontra li Galli da’ 
nostri duchi Quinto Ccpionc c M. Manlio fu male 
combattuto: per la quale paura tutta Italia n’era 
suta in tremore. E quegl’ Italici e Romani in quel 
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tempo e fino a questo cosi stetton5 : che tutte altre 
contrade erano soggette e obbedienti a loro vir- 
tude ; ma con li Galli per loro salvamento , non 
per gloria combatterono. Ma poi che compiuta la 
guerra in Numidia , e che Giugurta era menato 
preso, fu saputo a Roma; Mario assente fu fatto 
Consolo, e di terminatogli la provincia di Gallia: e 
lo dì di Calen di Gennaio il Consolo con grande 
gloria trionfò. E a quel tempo la speranza e la 
potenzia della Città tutta in lui fu posta. 


Qui finisce il Saixustio Giugttrtino. 
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IMPRESSIONE WORBNTINA 
del 1790. 

Fac. 
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ed in questo modo la se- 
gnoria 5 1 

obidienti 5 

al scrittore s 5 

odendole. 55 

ed a &tti 6 4' 

anzi allo studio 28 

in prima che io comincia* 
mesto £mci a mio dire. 7 H 

desidero 28 

purchèd’ egli. 3 o 
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IMPRESSIOKE FIORENTIKA IMPRESSIONE NAPOLITANA 
del del 1817. 


Fac. Ver. 

Fac. 

Ver. 
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8 
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18 
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18 
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27 
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26 
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10 
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IMPRESSIOXE FIORENTINA IMPRESSIONE NAPOLITANA 


del 1790. 


del 1837. 


Fac. Ver. 


Fac. Ter. 
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IMrKESSIONE FIORENTINA IMPRESSIONE NAPOLITANA 

del 1790. del 1817. 
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36 













44 

8 



18 








Cicero 


24 

Cicerone C. A. B 


18 





45 

s8 

comunale... 

4^ 

8 

comune C. A 

46 

11 







d comiuciamento 


5 

dal cominciameiito C. A.. 

48 

18 
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IMPRESSIONE FIORENTINA IMPRESSIONE NAPOUTANA 


del 1790. 

Pac. Ver. 


ia quel tempo 10 

sollecitara e per so 0 -per 

altrui Il 

mesTeutora i 3 

quando prima ridde gU ' m* 

basciadori... . 39 

quasi doleudo ec ^ 3 i 

Bspottarano la morte ri- 
medio 45 5 

in molta gran 9 

liberata la città 14 

GU menò in casa di Bruto 16 

lui presense aa 

sicch* eglino ieceiio 37 

e a questa a8 

Cicero 46 9 

e desseno . • v >3 

area mandati aomigUaute* 

mente 19 

eh’ erano de’ principi... ... 3 o 

e a altri. 47 i 5 

ne doYcssoro ucciderei li 

loro padri ao 

bisogna. 37 

gli suggegU (inrubr. )... 48 2 

Ter Gabino feceno. . . . . . . a 

dotando 9 

anaìche. 

e ambasciatori ( in rubr. ] 49 1 

cui io aia...... 33 

prossimarsi 49 ^ 

debbiano i 3 

loro la cagione. i 5 


del 1827. 

Pac. Kr*. 


in que* tempi C. A. B... i 5 
soUecitara o per sè o per 
altrui C. A. B........ iG 

dUsarentura C. A, 17 
quaudo prima ride gli am- 

basciadori C. A 49 G 

quasi dolendosi dì loro 

C. A. B 8 

aspettavano la morte in ri- 
medio C. B.. ...... i 5 

in molto grande C. B*.« 17 

liberata lor città C. A . • ai 
gli menò a casa (C. A* B. ). 

di D. Bruto C. B..... o 3 

luì presente C. B ag 

sicchò fedono C. B. 5 o a 

e a questo C. A. a 

Cicerone O. A. B 16 

e dessono C. A ao 

area mandati iscousiglia- 

tamente C. A. B 5 i a 

eh’ erano principi C. A. . • 11 

0 agli altri C. A......... a 5 

ue dovessonouccidereliloro 

padri C. A • 5 s a 

bisognava C. A 8 

1 suggelli C. A. ........ . 1 

per Gabiuio fedono C. B. i 5 

dottando C. A. < 21 

anzi che C. A. B .63 1 

e ambasciata C. A. B. • . . 1 

dii io sia C. A| 8 

approssimarsi C. A. B... 18 

debbano C. A 64 5 

loro tutta la cagione C. 

A. B 4 
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JMPiìJtS^IONE FIORENTINA UCFKBSSIONE NAPOLITANA 


del 1790. 


del 1827. 


Fac. 

f cT. 

Fuc, 

ter. 

il difese da quella 


28 

si difese con arme da quella 






C. A. B 


18 





55 

4 

di^buuo che nou solamente.. 

5i 

>9 

dissono che non (solamente 






per le sue lettere ma an> 






ra C. A. B 

SO 

9 

come nella casa 


22 

come della cas^t C. A. B.. 


13 









34 











28 



18 






manifestarebbe .......... 

55 

5 

nianiièstcrebbe C.B 

*7 

22 

Cicero non (:oteo. 

54 

3 

Cicerone non potè C. A. . . 

5g 

3 

da F. Antonio 


5 

per P. Atitonio C. A 


2 

0 che facessono «... 

55 

i5 

0 che il facessono C. B.» 

Co 

16 

niiiiacciarulo.. « . « * 


19 

xninacciaronto C. A 


30 

c* guaruimcnti.. 

56 

9 

0 li guaruimenti C.B... 

61 

12 

clt’crano difiteuutì in guai' 


t h' erano sostenuti hi guar- 



dia di loro 


i5 

dia di loro C* A 


iS 

e disegnato a dover esser 



e disegnato oonsolo C. B. 


20 

consolo 


18 




sicché la grandissima tcu- 



sicché nella loro ventura 



tura d’ aliczaa 

59 

a 

d’ altezza C. B 

64 

6 

conosco di lui 


>9 

conosco io in IniC. A.B. 


21 

elle a* condannati 

Go 

3 

elle che a' condannati C. 

65 

8 




A. B 



spaventano 


35 

s{>aveiitaranu C. B 

66 

5 

piu apparecchiato 

63 

a3 

più in pregio C. B 

68 

25 

de' nostri cittadini. Io ho 



de' nostri cittadini io ho 



latto lamenti.... 

64 

2 

fatto lamenti C. A,... 

69 

9 

quasi temeudo se 


35 

quasi temendo che so C. 






A. B 

70 

11 

clic egli producessoiio .... 

65 

3 

che producessono C. A... 


)4 

arete servito 

66 

4 

aretc servito C. A 

7‘ 

x5 
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IMPRESSIONE FIORETTINA IPRESSIONE NAPOLITAMA 


del 1790. del 1817. 


Fac. Ver. 

quiserrirete ^ 

si forza ^ ^ 

di ciò che dello 'nccodìo , 

0 altri malragì e crudeli 


&tti ^ 

cVcgliuo coaie&slao Si 

posto ■ 68 1 

leggendo me« 2 

doveulò. ^ iS 

di faticare 3 ^ 

saglieudo » 70 

*piu che M. M. uomini... 71 ^ 

HorciglioDÌ 

e in quel tempo 2I 

quelli che non 4 

>èc per paura noi fuggire- 
mo tutte queste avver- 
ranno ^ 

arra] volto o lasciare P ar- 
me 74 JJ3 

come pecora aiì 

C. Mauro » ^5 li 

(Jaio Mauro 

l\ iB 

pregarli aj 

le trombette 70 112 

e ili questo modo dar loro. in 

e gli altri non come temo- 

rosi ^ 

dipartiti 14 

eljbono 22 

Dì Sallustio Giugurtino.. 

( in rubr. ) 7^ 1 

di dimostrare ( in rubr. ). . rt 

ha bisogno ventura La 

opoter prevenire hi Ì2 


Fac. Ver. 


qui servite C. A. B ih 

si sforza C. A. B 72 

di ciò che gli incendi e al* 
tri malvagie crudeli hitti 

C. A. B 73 7 

che li confessi C. A. B... ù. 

si fu posto C. A. B . . . . i 3 

leggendo io C. A *• • • 74 t 

divenne C. B "jò _tì 

di adìiticare C. B 

salendo C. A.. 76 m 

più che du* mlUla Uomiui 

C. A. 72 IO 

Konconi C. B i_£ 

c ili questo tcmjK) C. B.. oa 
quelli cui non C A. B.» 73 lii 
se per paura noi fuggiamo 
( C. B. ) tutte queste cu- 


te addiverranno C. A. B, ^ li 
avrai volte o lasciate l’ ar- 
me C. A ^ 

pecore C. A di ' S 

C. Manlio C. B ^ 

Gaio Mario C. B- a 

C. C. A 81 i 

priega C. A. B 14 

le trombe C. A. B 83 tl 

e in questo dar loro C. A. fi 

e gii avversari ( C. B. ) 

non come timorosi 1^ 

dispartiti C. A ^ L2 

ebbe C. A 22 

Del Sallustio Giugurtino 

C. A 1 

dimostrare C. A 2 

ha bìsoguo di ventura C. A. ^ 11 
a potere pervenire C. A. B. Ò2 


( ‘J48 ) 


IMrKESSIONfi FIORENTINA IMPRESSIONE N\P0L1TANA 


del 1790. 


del 1^17. 


Fac. Ver. 


Fot. Ver. 


cosa 

altt;rarfì nè mancarerm’ache 

ILI 

12 

cera U.A. B 90 

attutare { C. A. B, ) nè man- 

12 

la loro TirLù fosse tauta. 


>4 

care infìtio a tanto che 





la loro vinù fo.v>e tale 





che C. B 91 

Ì 2 

all’ orgoglio. 

82 

6 

al rigoglio C. A 

IO 

auo fratello 


a 

suoi fratelli C. A. B qa 

11 

se stesso e 


11 

fé medesimo C. A. B... 

21 

e proTare cogli altri suoi 



a prora con gli altri suoi i-' 


Iguali a correre 


i5 

guati a correre C. A. B. 

iS 


85 



1 

altrimeati 

21 

motto altrimenti C* B... 

E 





i3 

e opere e grande accortez- 



0 ia opere grande aceor- 



8& 

8 


36 

onesti nè buoni, 

i5 

onesti 0 buoni C. 

5 

e a Ruma 


2 Q 

e come a Borea C. B.... 

9 

della qual cosa 

§2 

i3 

la qual cosa C* B 96 

5 



i8 







16 

aggiungerti li ttrauieri.. . , 

68 

21 

aggiungerti quelli che sono 


^ ■ 

... 


Stranieri C. B 92 

18 

consevate.... 

69 

9 

osservate C. A. B 

9 

non reggendo • » 

90 

_lA 

non venendo C. A. B... QJ 

18 

e 1* altro ad altro.... 


aG 

a Taltro ad un at'*^oC. A.. 

39 

andò in una terra..; 



andò a una terra C. A... 100 

1 

la quale ora 


Su 

che era C. A. B . 

3 





iB 

e sua subiczionc 

91 

5 

a suggeziune C. A. lui 

lA 





A 

gli altri re Tinti 

23 

2i2 

gli altri re 0 riutiC. A.. l2 

principale l’.ucciditore.. . . 

ai 


prìiu'i|)alc ucciditore C. A». 104 

5 

diligentemente molta là tica gò 


diligentemente molto di 





fatica C. B 

2& 






sono Tcuuto iu 

32 

5 

soiiu Tenuto a C. A ifilè ^ 
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IMPRESSIONE FIORENTINA IMPRESSIONE NAPOUTANA 
del 1790. del 18^7. 


JPoc. Ver, 


meerentare ^ 

contrastante 98 1_ 

area avuto. 100 £ 

di questi... 

all' altro Ii21 a8 

chiamando, a8 

cioè non stanchi. 39 

Mappali 3 i 

Lepti xni ^ 

fecemo 3 o 

Filenon loà 2 

1 mari i_i 

tutti gli fini ^ 

Mulaca 31 

si rivende >04 3 

iugegnamento 9 

là unque 

la paura de' nimicl loS 2 

di portarsi che ìì2§ 

e partissi 39 

non polca 3 a 

desidera 107 24 

siano stata nostra ingiuria.. 108 8 

a’ loro comandamenti 109 34 

duo molto grandi m 34 

fra quelli ila u 

per l'Italia ad Eggio.... iB 

tutti c'fornimeuti 23 

fu rotto 23 

tinorc 1)3 ifi 

lefanti ^ 

che non abbandonassono. , n4 

e uoo rapiua e preda.... 


Pdc. Fér. 


dùaTTenture C. A 

>07 14 

contrastato C. A. 

. 31 

aremo aruto C. A. B.... 

Ha 4 

di quelli C. A. B 

2 Q 

a un altro C. B 

113 3 

chiamarono C. A, B 

3 

( cioè non istanti ) C. A 3 .. 

2 

Mapalì C. A 

4 

Letti C. A 

3 

fecioDo C, A. B 

4 

Fileni C. A 

i 5 

I Mauri C. A 


tutti i confìni C. A...... 

23 

Uulucca C. B 

3 B 

ai rirendea C. A. B 

114 a 

ingegno C. A. B. 

14 

là ovunque C. A........ 

ii 5 u. 

la paura a' nimici C. A.B... 

14 

di portarsi sì che C. B... 

1 16 23 

e partironsi C. B . 

112 14 

non potendo C. B 

il 

desideri C. B 

118 li 

aieuo atate uoatre ingiurie 
C. A 

11 <) 3 

a* suoi comandamenti C. A 120 25 

due molto suoi grandi C.A.. 

12:1 38 

fra questi C. A. B 

li 

per Italia a Reggio C. A.. 

33 

tutto foruimeuto C. A... 

124 3 

fu volto C. A. B 

8 

tenore C. B e 

laS 2 


Icolanti C. B io 

che non dovessero abbondo- 

uare C. B 123 3 

€ non per rapina o per pro- 
de C. B 123 6 
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IMPRBSSIONE nORENTlNA IMPRESSIONE NAPOLITANA 
del 1790, del 1827. 


Fac. Ver, 

eignoreggUre TogUono . . . ufi ifi 

usano Comes • ifi 

temoroso per la mala co 
sciensila, molto diindeute. L2 q 1 


dieileglì prirato fi 

tale era £iina 2 

ordine... 12 

qucita lai 22 

era 25 

ora l’odio ufi x 

denari di Giugurta laj ^ 

o fcccgli 22 

non si poteva prendere uè 

assediare... .. 2Ìi 

per rac<^ua fio 

di tesori..... 53 

comportava gatti fifi 

il suo intcndlinento...... loS u 

e se *1 fuggire o stare... ^ 

non portasse WZ I 

vendicare ' ifi 

patto nò ordinamento nè 

di pace nò di guorra.. 28 

Tolaiitaroso c con quanto 

studiamento 128 Li 

Emilio 12 

anche foderi di legname.. i 5 a fi 

costumati...,. 3 ^ 

il più in un luogo i 53 5 

e vili servi u 

al vino portato 

servi... 3 £t 


Fac Ver, 


signoreggiare vogliono o- 

gUno C. A i 5 fi ifi 

usano eglino come C, À.. ifi 
timoroso , e per la mala 
coscienzia molto diiliden- 

te C. A,. '. i 32 14 

diedegU in prirato C. B.. ifi 
tale era la fama C. B.... Ifi 

ardire C. A. B l 55 fi 

quella C. A. B fi 

erano C> A. B ififi li2 

era l’odio C. A. 23 

danari di Giugurta C. A . io 

e feccgli C. A. B 12 

non si potrà nè prendere 

nò assediare C. A ifi 

per le acque C. A • ^ 

degli tesori C. B afi 

portava gatti C. B a 3 

il suo malo iutendimcnto 

C. B i 3 S lo 

e se fuggire o stare C. B, . 2fi 

non mcna&se C. B 140 L2 

medicare C> A. B ifi 

patto o ordinamento di 


pace o di guerra C. B. 141 fi 
Tolontarloso e con quanto 


studio 'C. A... 1 7 

Marco C. B. 23 

anche fodero C. A. B.... i45 14 

costretti C. A. B 14G 2J 

il più che potè in un luo- 
go C. B ^ 

e vili sergenti C. B. A.. 147 3 

a vino portato C. A 2 

sergenti C. B. A. ...... . lu. 
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IMPRESSIONE FIORENTINA IMPRESSIONE NAPOUTANA 


del 1790. 1817* 


Fac. Vtr. 


inaudò gli ambasciadori. . i 54 Al 

conosciuta 

rimutevole , disideroso. • • ^ 

oso non ciò... 4 

a pochi dì 8. 

a’Xumdi..., ^ 

campagne.. A.. li 

andavano 21 

Tombolaturi 26 

forma 3 

difendino 2 

e lui e gli altri 22 

o loro bandiere.. ........ 4 

preso m 

rombolaturi .... ix 

rabbiosi 141 23 

c in luogo contrario 28 

a' approaòtmava allora..,. 14228 

partiti videgli 143 2 

quali gcuto..... 14 > i_i 

e egli 1 

comandò la 

là umpje ^ 

sì gli assaliano. 28 

e sua gente. 146 2 

studiava alla yittoria i 4 

talotla......... y2 9 

dricto 148 8 

di grande fatto g 

menerebbe il 

fs rimÌMc c uccb6 ^ 


Fac, Ver, 


maudò gli ambascladorì al 

Consolo C, lì 14® 

conosciuta e provata C. B. i 3 

rimutcvole disiderosi C. 

A. B ^ 

e se ciò non C. B ^49 4 

indi a pochi dì C. B.... 2 

ali! nemici C. B & 

capanne C, A. B. ...... . ifi 

andava C- A. B L 2 

frombolatori C. B 23 

turma C. B.. 1-32 lil 

dìt'endano C. A. B lA 

e lui agli altri C. A ^ 

e loro e tutte bandiere ed 
altri cavallereschi C. AJ 3 . i 33 9 

prcsso C. A... 14 

frombolatori C. B. . l 3 

dubbiosi C. A. B l 31 ì 3 

e illuogo contrario ; C. B.. Li 
e’ apprusaimavaa loro C. A. 167 iB 
spartiti vidergli C. A. B. 2H 

qual gente C. A... i 38 l 3 

c che egli C. A. A*..... 20. 

comandando C. A. B i6o 2 

là dovunque C. A G 

sì gli assalto C. A ^ 

se e sua gente C. B liii 2 

studiava a vittoria C. A... 14 

talora C. £ ilÌ2 9 

dietro C. A ifi 3 12 

di grande c di chiaro fattq 

C. A. B i 3 

mencrebbono C. A 18 

« rìmosei e occisiC. A. B«. 3 
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IMPRESSIONE FIORENTINA IMPRESSIONE NAPOLITANA 
del >796* del 1617. 


Fac, Ver. 


Fac, Ver, 


rÌTcdgcndo in drieto !i de- 


striere iho. h 

passare ^ 

conci^iaccosacchè ^ 

a se medesimi ' oq 

poco sani » 1S2 17 

dell' una parte e dell'altra. ^ 

se non è « * . • . a 3 

a modi 

il quale 9 

già provata... 3 o 

cosa. 

a capo ^ 

a forma 3 i 

molte mararigliose t 55 Q 

eccctta 

non ardia i 5 G ^ 

TÌdde. LQ 

guardasse di domandare. . oG 

militara ^ 6 

ed a lA 

poco animo area di vaio* 

re i 38 i 5 

ad parccchiare 3 

ora per paura.. G 

luogi 2 

Centurio 3 a 

invitati., ilio 7 

partio iGi 2. 


per consiglio o aiuto.... iGj 
da' fuggiti la morte. . . . , . 1 


rivolgendo il suo destriero 


C. A. B o 3 

partire C. B iGG ò. 

couciossiacchè C. B 8 

a sè medesimo C. A.... u 
pochi lani C. B..*.**.. 168 i8 
dall' una parte e dall'al- 
tra C. A.. 2Q 

se non C. A ^ 

a modo C. A. B i6q S 

al quale C. A. B Li 

già stata provata C. B... 5 a 

caso i2i li 

da capo C. A. B u 

a Roma C. A. B i_i 

maravigUose C. B 17 

eccetto C. A 172 1 

un uomo di tile condizio- 
no non ardia C. B.... 22 

vide C. A 28 

guardasse di non domanda- 
re C. A 175 14 

militava là A 2A 

e da C. A........ 174 4 

poco nell' animo avea di 

valore C. A. B 178 iG 

ad apparecchiare C. B.... 175 G 
Si e posto innanzi aìValtfo 

ora sefruente C. A 7 

luoghi C. B ^ 

Centurioni C. A. B...... 177 G 

incitaU C. A. B i_a 

parti C. A G 

per consiglio avuto C.A.B. i8a 12 
da’fuggìGdella n\.irtcC.AB. liii iS 
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IMPRESSIONE FIORENTINA 

del 1790. 

Pac. Ver. 

ToIentaroAO ». 12 

ma tutt’ altra sua gente cc. ^ 1 


numero alquanto uomini.. 5 

pluYÌa( in rubr. )«•••..«•• 4 

tanta subitamente liÌ 8 &. 

si studiano 10 

ad afflizione e dolore 169 ^ 

che le quali ^ 

per Tolonta 2^ 

onde a..,.. 121 i 5 

ma so bene; ben suole.. 39 

accagionavano • . • • « 173 8 

alle fine innanzi cc 11 

cotal pattto.. i 5 

aiutori. 123 m 

al comincìamento, 14 

aveano usato.. 20 

o Mauri a 3 

tutti .a 28 

menovare.. 174 18 

da lunga ^ 

volto..... 175 2 

delle sue 2 Ìq 

a queste . . 32 

znisventure 54 

converrà 126 l 

eh* era usato ijl ^ 

gli altri offendere.... .... 178 3 

la lor vita 178 ^ 


IMPRESSIONE NAPOLITANA 
del 1837. 

Pac. Ver. 

Volenteroso C. A i 83 fi 

ma tutte 1* altra gente nel 
primo aspetto fu rotta / 
e scacciata, e presono ec.. i84 20 
numero alquanto cl* uomi- 


ni C. A.....’ 22 

piova C. B iHS 5 

tanta subita C. A........ i8fi 3 

ss studiavano C. A....... 21 

ad afflizione e a dolore... 2S 

le quali C. A 3 o 

per loro volontà C. A. B. Si 

onde da C. A. B 190 8 

non so bene. Ma suole C.B.. 12 

accagionarono C. A aa 

alla fine ogni altro voler 
sostenere, innanzi che di- 
partirai vinti C. B 34 

cotal partito C. A.B.... 190 29 

aiutatori C. A... ^ 2a 

al cominciare C. A. B.... ^ 

erano usati C. A......... 192 5 

c Mauri C. A fi 

tutte C. A. B 11. 

menomare C. B 3 l 

di lungi C. A ig 5 fi 

molto C. A. B 194 

le sue C. B..... ifi 

a queste cose C. A. B... 

sventure C. A ^ 

converrebbe C. A....... 21 

secondo ch’erausatoC.B. A. 196 lo 
gli altri se offendono C. A. 197 1 
la lor viltà C. A. ^ ^ 
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IMPRESSIONE FIORENTINA IMPRESSIONE NAPOLITANA 

del 1790. del 1827. 


Fac, r«r. 


Fac. Ver. 


dispregiano.. 


3i 

quelle cose 


5 

dissimiglianti costumi... 


9 

1* osservano 

iS3 

& 

compagno. 


IZ 

vìilde. . . 


7 

ne ancora 


i3 

le quali erano poco forti. 

iSh 

Ji 


o morti. 9 

assalendo loro 18G fi 

allrgcraTa..»** 188^ 

saranno 29 

Delle potestà 189 2fl 

consigliate 28 

si ritraggeano più ad....* 35 

rincontro dal... 28 

o P altra 28 

come solito.. 192 8 

dissero 18 

malediceano i Romani 193 29 

ed infìngere 198 n 

▼er la * 26 

centra 192 12 

tutte trombette 8 

quanto che ina 14 

chiamavano.. 22 

percossono.* 2Q1 

per lo reo più........... 52 

de* messaggeri 55 

terra insozzata 22 

dopo questo luogo.. ai 


dispregino C. A.... 199 5 

questo cose C. B 21U il 

ilissimiglianti di costumi 

C. A 

lo servano C. A. B 202 

compagno di pericolo C. B. 

vide C. A 2 q5 

0 ancora C. A 

le quali e per loro natura e 
per gente erano poco 
forti. C. B ao4 


0 morti C« A 

.'issalendoli C. A 2u5 

alleggiava C. A 20Q 

farebbono C. B 

nella podestà C. A........ 

consigliasse C. A 2in 

si traevano pure a C. A.. 

rincontro del C. B 212 

ora 1’ altra C. A 

corno salito C. A 

ridissono C. A. B 2i5 fi 

maladiceano agli Romani 

C. B.. 214 2Q. 

ad infingere C. A 21G b 

verso la C. B • 24 

incontro di C. A 2ifi 
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